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Bisogna esser grati a Rocco Buttiglione
per aver sollevato tanto pandemonio

in tutta Europa. Il primo a dovergli rico-
noscenza è proprio José Manuel Barroso,
il successore designato di Romano Prodi
alla presidenza della commissione euro-
pea. Se mai c’era stato uno scolorito espo-
nente della politica nazionale elevato ai fa-
stigi dell’esecutivo dell’Ue, il prototipo, per
quanto abile e plurilingue, era proprio lui.
Una scelta di compromesso che promet-
teva anni di navigazione in acque basse, in
una fase parecchio stanca della costruzio-
ne europea. 

E invece no: per fortuna nostra e sua,
a portarlo alla ribalta ci ha pensato il mi-
nistro italiano di ascendenze curiali, pron-
to al martirio (accenti doc) per le sue idee
sulla famiglia, i culattoni (nell’elegante ac-
cezione di un collega di governo) e le ra-
gazze madri sì, ma poco buone. Allineando
una gaffe dietro l’altra, Buttiglione ha ele-
vato Barroso ad arbitro degli equilibri eti-
ci e politici del continente. 

Un ruolo decisivo sul quale il porto-
ghese dovrà dare ancora il meglio di sé, in
vista del voto del parlamento del 27 otto-
bre. In ogni caso un dato di fatto è sicuro:
d’ora in poi nessuno potrà considerare il
presidente dell’esecutivo europeo come il
capo segreteria dei governi nazionali. Ev-
viva dunque, mercé il distinto apporto del-
l’Italia berlusconiana, al nuovo passo in
avanti dell’Ue.

Ma anche l’europarlamento dà segni
di allegrezza. Uscito piuttosto scosso dal-
le ultime elezioni (la partecipazione al vo-
to è stata minima), avviato a entrare in ga-
ra con Barroso per la palma del grigiore esi-
stenziale (vi abbondano gli antieuropei
più retrivi, che negano persino l’olocausto),
il corpo co-legislativo dell’Ue ha conosciu-
to giorni da leone. E altri ancora ne dovrà
sperimentare, nell’attesa del possibile pol-
lice verso a carico di Rocco e i suoi colle-
ghi. Sicché, il consesso strasburghese, con
il maturare dei processi politici, sta diven-
tando il luogo di formazione della co-
scienza europea.

Entusiasmante poi lo spunto offerto al-
l’intellighenzia, e a quella italiana in parti-
colare, specie se di temperie berlusconica,
per un fervido dibattito su diritti di libertà
e di espressione, o su presunti attentati al-
la religione cattolica. Un vero tripudio di
stracciamenti di vesti e di inusitati soccorsi
alla spavalda coerenza di Rocco.

Peccato però che la realtà, ahinoi, sia
molto più terra terra. E che non bastino po-
chi giorni di esaltazione per lasciarsi alle
spalle il destino in grigio che si profilava
sino alla fatale audizione del candidato
commissario. Perché qui non è questione
di massimi sistemi. La realtà è che il can-
didato italiano è proprio inadeguato e mal-
destro. Basterebbe l’uscita sulle ragazze ma-
dri poco buone (in Francia sono una gran
parte delle donne con figli) per dimostra-
re che una cosa è avere delle idee, una co-
sa è pretendere di aver un sano equilibrio
da uomo di governo. Ma poi Buttiglione
non è neanche un gran buon europeo. Ai
primi di settembre, intervenuto al semi-
nario federalista di Ventotene, ha affermato
di «non ritenere auspicabile una politica
estera europea comune almeno per i pros-
simi cinque anni». Per non dire delle sue
difese di ufficio dello stato nazionale. O vo-
gliamo invece rievocare certe registrazio-
ni andate in onda agli esordi dell’attività di
ministro delle politiche comunitarie, in cui
distingueva a fatica le istituzioni europee?

Fermiamoci qui e tiriamo le somme.
José Manuel Barroso e tutto l’europarla-
mento hanno davvero davanti a sé l’occa-
sione del riscatto e dell’uscita dalla navi-
gazione di laguna. Lasciate a casa Rocco,
nel nome dell’Europa.

Buttiglione?
La fortuna
di Barroso
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Sabato mattina RaiTre trasmetteva
come di consueto Il grande talk, la

rubrica che analizza il modo in cui le
varie reti affrontano i temi più dispa-
rati, andati in onda durante la setti-
mana. C’incuriosì il capitolo dedicato
al modo in cui era stato trattato La ma-
la educación, l’ultimo film di Pedro Al-
modóvar. I due esempi proposti erano
tratti, uno da Domenica in, l’altro da 8
e 1/2. Nel programma domenicale di
RaiUno Mara Venier aveva in studio lo
stesso Almodóvar e Little Tony. Dopo
i convenevoli di rito tutti e tre si mise-
ro a cantare Cuore matto, la canzone che
assume un certo peso nello svolgi-

mento del film. Nessun cenno sui par-
ticolari scabrosi, sui quali si erano in-
centrati i commenti della stampa. Al
contrario, dai frammenti del dibattito
trasmesso nella rubrica serale de La 7,
si evinceva un giudizio complessiva-
mente negativo, specie sul piano so-
ciopolitico, quello che interessava so-
prattutto Giuliano Ferrara. Il quale Fer-
rara aveva già trattato l’argomento su Il
Foglio di lunedì 11 ottobre sotto il tito-
lo “L’irrilevanza dell’Occidente ha il
suo profeta: Almodóvar ”. Il regista
spagnolo vi veniva definito come il
“fratello carnale” di Zapatero, in altri
termini l’emblema della democrazia
praticata dal primo ministro socialista,
specchio della «naturale permissività di
un paese come la Spagna rinato tardi
alla libertà politica», ma anche della «ir-

rilevanza dell’Occidente», cui accen-
nava il titolo, dove «la guerra è un’opi-
nione, perché vogliamo essere “lasciati
in pace”», dove «l’embrione manipolato
in laboratorio in nome del desiderio lo
sistemiamo con la parola “scienza”,
che edifica e nobilita il diritto di nascere
sani, il diritto di scegliere chi nasce e
chi no, il diritto di fabbricare e cestinare
la vita difettosa». Può questo Occiden-
te, così tollerante, ma anche irrilevan-
te, combattere con successo l’Islam e
la sua fede in Dio? Questa in sostanza
la conclusione sgomenta dell’articolo,
che pareva il codicillo alle domande al-
trettanto sconsolate, poste nei suoi ul-
timi saggi da Oriana Fallaci.

Quante responsabilità vengono co-
sì addossate a un povero film, che Fer-
rara rifiuta di giudicare «cinepatacca»

(vedi il Foglio di ieri)! Perché il vizio de-
gli attuali programmi televisivi, quando
affrontano un tema cinematografico, è
che si parla di tutto, si scomodano i mas-
simi sistemi, si arrischiano delle ipote-
si sull’avvenire della umanità, ma si tra-
scura l’oggetto del discorso: il film. Si sco-
pre ora che Almodóvar tratta temi sca-
brosi, senza impartirci la morale? Ma se
lo fa dal 1980, l’anno in cui uscì Pepi, Lu-
ci, Bom e le altre ragazze del mucchio, il
film del suo esordio! Piuttosto ci sareb-
be da chiedersi, come mai La mala edu-
cación scandalizza, se dobbiamo crede-
re che ha scandalizzato qualcuno, men-
tre non lo hanno fatto Tutto su mia ma-
dre e Parla con lei, per fermarci ai due
film che lo hanno preceduto e che in-
vece suscitarono solo la commozione e
applausi. SEGUE A PAGINA 6

Ma questo Almodóvar è postfranchista o zapateriano?
A proposito del suo ultimo film “La mala educación”

Un trucchetto
che vale

trenta collegi

Una soluzione tecnica, niente di che.
Un paio di articoli di legge da cam-

biare, magari anche perché così si ri-
sparmiano soldi. Già, invece di stampa-
re due schede per ogni elettore se ne
stampa una sola... di questi tempi è un
bell’argomento. Invece è una delle più
plateali truffe elettorali che politici in dif-
ficoltà potevano architettare. Una truffa
che può valere almeno 30 collegi, da to-
gliere nel 2006 al centrosinistra.

Se nella Cdl non riusciranno  a met-
tersi d’accordo e poi a passare in parla-
mento su progetti schiettamente pro-
porzionalistici, questa potrebbe essere la
loro correzione “minima” del sistema at-
tuale. Ne parliamo anche all’interno (pa-
gina 6). Si tratta di annullare il vantag-
gio che il centrosinistra ha sempre nel
voto per i candidati al maggioritario ri-
spetto al contemporaneo voto propor-
zionale (perché molti di loro non si ri-
conoscono nei partiti ma solo nell’Ulivo,
mentre nel centrodestra vale il contrario).

La differenza nel 2001 fu conside-
revole: tre milioni di voti dati all’Ulivo ma
non ai suoi partiti. Il distacco da Berlu-
sconi, che era solo dell’1,7% al maggio-
ritario, si allargava fin oltre il 5 al pro-
porzionale (contando pure il Prc).

Ora la destra ha bisogno di cancel-
lare il vantaggio “maggioritario” del cen-
trosinistra. Perché? Perché se ormai la
Cdl è stata raggiunta nel proporzionale
(come hanno detto le Europee), nel mag-
gioritario sta abbondantemente e sta-
bilmente dietro, tra i 5 e i 7 punti. Ha as-
solutamente bisogno di far scolorire il vo-
to nei collegi, ed ecco allora la famosa
scheda nella quale i candidati del mag-
gioritario finiscono in fondo, in basso,
mentre in evidenza vengono messi i
simboli di partito del riparto proporzio-
nale. Votare anche solo per loro equiva-
le a votare per il collegio (cosa ora im-
possibile, con le due schede separate).

Quanto vale questa correzione tecni-
ca che altera il senso stesso del sistema,
perché trascina sul maggioritario voti che
magari non ci sarebbero andati? Alme-
no 4 punti recuperati dal centrodestra al
maggioritario, dicono gli esperti. I qua-
li stanno facendo altri calcoli, ma ci so-
no almeno una trentina di collegi in tut-
ta Italia (segnatamente in Piemonte,
Campania, Lazio...) vinti dall’Ulivo nel
2001 con un margine inferiore. E quin-
di, in teoria, persi con la correzione tecnica.

Non basteranno a Berlusconi per
vincere e neanche per pareggiare? For-
se. Però, francamente, sarebbe scoc-
ciante lo stesso. (s. me.)
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7 INTERVISTA AL “BANCHIERE DEI POVERI”

Dalla Margherita arrivano le nuove
proposte per dare efficienza
al sistema. Dalla parte del cittadino

Il miracolo di Muhammed Yunus, 
un professore di economia del Bangladesh 
che fa sperare 30 milioni di indigenti

3GIUSTIZIA

Gianni De Michelis ha pro-

testato dopo aver saputo che

al ministero era stato convo-

cato un vertice di maggio-

ranza sulla giustizia. Avuta

conferma che non si era trat-

tato di un disguido, ma che

proprio non ce lo volevano,

De Michelis ha messo il bron-

cio. Ingrato. Invece di ap-

prezzare la delicatezza...

Galateo
R O B I N

SAVINO
PEZZOTTA

I nemici della democrazia
avevano un nemico: Enrico
Letta e la forza riformista
Enrico Letta, ex ministro dell’industria nei governi del-

l’Ulivo e responsabile economico della Margherita, era
nel mirino delle nuove Brigate rosse dopo l’omicidio di Mar-
co Biagi, ucciso a Bologna il 19 marzo 2002. Come Biagi,
D’Antona, e prima di loro Ruffilli, Tarantelli e tanti altri:
intellettuali e politici di area riformista, pericolosi per il
«tanto peggio tanto meglio» dei terroristi.

È quanto risulta in uno dei files trovati nel pc della bri-
gatista pentita Cinzia Banelli, che conteneva tra l’altro un
lungo elenco in cui sono schedati i nomi più eccellenti del
mondo della politica e dell’economia: il presidente Ciam-
pi, allora governatore della Banca d’Italia, Berlusconi, gli
ex ministri Maccanico e Visco, Padoa-Schioppa.

Nella lista figurano decine e decine di nomi anche del
sindacato e della magistratura che i br avevano “scheda-
to” ma sui quali non risulta fosse stata avviata alcuna in-
dagine più approfondita.

A rivelare il contenuto dell’attività di indagine delle  nuo-
ve Br nei confronti di Letta è stato ieri l’avvocato Biscotti,
legale della famiglia del sovrintendente Emanuele Petri,
ucciso sul treno Roma-Firenze nel marzo 2003 nel corso
di uno scontro a fuoco in cui fu  arrestata Nadia Desde-
mona Lioce, ritenuta il capo delle nuove Br. Nel settem-
bre del 2002 Enrico Letta, ex ministro del governo Ama-

to, era stato seguito durante una Festa dell’Unità a Pisa.
Nell’apprendere di essere finito nel mirino delle Br, Let-

ta ha rivolto «un pensiero di profonda solidarietà e affet-
to nei confronti del sovrintendente Emanuele Petri, di Mar-
co Biagi, di Massimo D’Antona e delle loro famiglie». L’eu-
roparlamentare ha ribadito piena fiducia nella capacità del
sistema investigativo e delle forze dell’ordine nell’azione
di contrasto al fenomeno del terrorismo. Letta ha chiesto
alla terrorista pentita di dare il maggior numero di infor-
mazioni e collaborazione: «È il senso dello stato che ci por-
ta a guardare avanti e a contrastare con fermezza eventuali
colpi di coda dei terroristi».

Grande solidarietà a Letta dall’intero mondo politico
e, naturalmente, soprattutto dalla Margherita, anche du-
rante un incontro con Francesco Rutelli. L’esecutivo del par-
tito ha espresso a Letta e a tutti gli altri finiti nel mirino
delle Br lo sdegno per la minaccia e l’intenzione di man-
tenere grande fermezza nella lotta al terrorismo.

Le notizie di ieri hanno riaperto le molte ferite che le
Br hanno inferto nel cuore del riformismo, in particolare
di quello di area cattolica che ha già visto morire Ruffilli,
Tarantelli, Marco Biagi. Colpito perché ha dimostrato di
saper cambiare concretamente le realtà, con ciò negando
in radice il senso del terrorismo. A PAGINA 5

Dai pc delle Br i loro obiettivi. Primo, il dirigente della Margherita

Sarà drastico il piano di ristrutturazione della General Motors in Europa. Il colosso americano

dovrebbe tagliare 12mila posti di lavoro entro il 2006, il 90 per cento concentrato in Germania. Soltanto lo stabilimento di

Ruesselsheim (nella foto l’affiliata Opel) dovrebbe mandare a casa 4mila dei 20mila addetti oggi impiegati. (Ap)

I TAGLI ALLA GENERAL MOTORS

Èdifficile capire perché i terroristi
del nostro paese rivolgano la loro

criminale attenzione contro quanti
operano per un profondo cambia-
mento degli assetti produttivi e sociali.
Eppure, se si supera il momento del-
l’allarme e dell’inquietudine, è possi-
bile trovare una risposta: l’alternatività
che i veri riformisti interpretano e rea-
lizzano per dare soluzione al profon-
do malessere che affligge la società,
rispetto agli impeti ideologici di cui
sono prigionieri i terroristi. Il rifor-
mista fonda l’agire sociale e politico
sulla razionalità dei pensieri, il terro-
rista sull’irrazionalità della violenza e
della paura. Ecco perché non può che
essere nemico delle persone che in-
vece praticano percorsi di gradualità.

Intanto nel metodo: il dialogo ed
il confronto, anche aspro, proprio
delle forze più vive ed aperte per in-
dividuare le mediazioni possibili per
dare soluzione ai problemi più acuti
delle persone, in netta contrapposi-
zione alla logica, che pone lo scontro
armato quale metodo per abbattere fi-
sicamente gli avversari.

��
L’altro sulla strategia di fondo, che ve-
de le forze riformiste impegnate ad
aprire concrete soluzioni per il supe-
ramento del malessere sociale che, al
contrario, il terrorismo tende a per-
petuare e ad accentuare come acqua
di coltura per le sue forsennate in-
cursioni. In nome di una palingene-
si totale, disperata e senza alcuna
possibile prospettiva.

È difficile, quindi, e persino ri-
schioso essere riformisti in questo no-
stro paese, per tutti quelli che hanno
capacità di cambiare le cose, di co-
niugare libertà ed uguaglianza, di sal-
vaguardare e di affermare i valori del-
la solidarietà in una economia di mer-
cato. 

È perfino ovvio che tutto ciò con-
trasta nettamente con chi ha una vi-
sione criminale della politica e che ve-
de appunto nel riformismo l’ostaco-
lo da abbattere perché si contrappo-
ne alla propria follia. E pur di rag-
giungere l’obiettivo fa ricorso, di con-
seguenza, ad ogni strumento ed alla
stessa lotta armata.

Anche le recenti rivelazioni con-
fermano questa perversa traiettoria. 

SEGUE A PAGINA 6

Il rischio
di essere

riformisti
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Turchia, Romania e Bulgaria, in qualità di stati
candidati all’Ue e osservatori, firmeranno il
prossimo 29 ottobre a Roma l’atto finale per la
costituzione europea. I 25 paesi membri
firmeranno invece sia il trattato che l’atto finale.
Anche la Croazia sarà presente in veste di
osservatore, in quanto paese candidato che non
ha partecipato ai lavori della convenzione.

Costituzione, anche la firma turca

«Aspetteremo l’esito delle presidenziali e
dopo il governo prenderà la decisione che
considererà più appropriata». Lo ha dichiarato il
ministro della difesa ungherese, Ferenc Juhasz,
alla televisione di stato. Per la prima volta l’esito
delle elezioni presidenziali americane è indicato
come determinante per decidere se prorogare o
meno il mandato del proprio contingente in Iraq.

L’Ungheria aspetta il 2 novembre

Germania, Francia e Gran Bretagna si
preparano a dare all’Iran «un’ultima possibilità»
per interrompere l’arricchimento dell’uranio.
Secondo fonti diplomatiche i direttori degli affari
politici dei tre paesi dell’Ue incontreranno  il
segretario generale del Consiglio supremo
nazionale di sicurezza Hassan Rohani domani a
Vienna per presentare «formalmente un’offerta».

«Ultima possibilità» per l’Iran

Dal 22 al 27 ottobre una delegazione della
Sinistra giovanile nazionale sarà in visita in
Medio oriente per portare avanti relazioni di
pacificazione tra israeliani e palestinesi, «due
popoli che ogni giorno vivono sulla propria pelle
le sofferenze di un conflitto inarrestabile la cui
risoluzione – si legge in un comunicato – è alla
base del processo di distensione di tutta l’area».

Sinistra giovanile in Medio oriente

Verso una nuova
guerra

del Pacifico?

“Il potere degli incubi: l’ascesa della politica della paura”. In onda stasera, sulla Bbc,
un documentario di denuncia dei governi americano e inglese. La polemica è garantita

ITALO

MORETTI

Riesplode in America Latina una guer-
ra che sul piano diplomatico è rimasta

sempre aperta dal 1883, la guerra del Paci-
fico, vinta dal Cile contro il Perù e la Boli-
via. La guerra  che privò la Bolivia della città
di Antofagasta e  soprattutto del suo sboc-
co sul Pacifico.

Convocata dal presidente boliviano Car-
los Mesa, oggi si svolgerà una seduta straor-
dinaria del parlamento che invocherà an-
cora una volta una revisione dell’accordo di
pace stipulato col Cile cent’anni fa, nel
1904. Toccherà  al presidente Mesa rinno-
vare una richiesta ormai storica e sempre
disattesa dal Cile. Il cui attuale presidente
Ricardo Lagos, interpretando un senti-
mento nazionale, ha già respinto, definen-
do quell’accordo «intoccabile e perpetuo».

Per la prima volta, sarà il presidente del-
la repubblica boliviana a presiedere la riu-
nione del parlamento, non a La Paz, bensì
a  Sucre, la capitale costituzionale che pre-
se il nome dal venezuelano Josè Antonio Su-
cre, uomo politico e soldato  che nel 1825
proclamò l’indipendenza della Bolivia  e ne
fu nominato presidente a vita.

La guerra del Pacifico fu provocata dal-
la contesa per il possesso del deserto di Ata-
cama, situato tra la catena costiera e le An-
de.Una terra arida divenuta strategica al-
lorché si scoprì che i suoi sali minerali
avrebbero potuto fornire la base per la ni-
troglicerina, che Alfred Nobel cominciò a
produrre nel 1860.

Tre nazioni si dividevano quel deserto,
Perù,Bolivia e Cile. Peruviani e cileni pre-
sero a sfruttare quel prezioso territorio so-
stenuti da capitali inglesi ed in parte tede-
schi.Ma la maggiore intraprendenza del Ci-
le indusse Perù e Bolivia a stringere nel 1873
un’alleanza segreta contro il Cile.

La guerra scoppiò con lo sbarco di 200
soldati cileni nella boliviana Antofaga-
sta.Combattendo su due fronti con eserci-
to e marina, il Cile sconfisse i due alleati.
Occupò addirittura Lima e nel 1883 impo-
se condizioni di pace assai dure. Sottrasse
Antofagasta alla Bolivia e Tarapacà al Perù.
Si impossessò di Tacna ed Arica promet-
tendo un plebiscito che non ebbe mai luo-
go.Solo nel 1929 la vertenza col Perù si chiu-
se con un arbitrato degli Stati Uniti che as-
segnava Tacna al Perù ed Arica al Cile.

Rimaneva aperto, per sempre,il con-
tenzioso tra Cile e Bolivia. I due paesi non
hanno rapporti diplomatici a livello di am-
basciatori ma solo relazioni consolari e
commerciali. Nella solenne cerimonia di
Sucre, oggi il presidente boliviano presen-
terà una sorta di libro bianco preparato dal
ministero degli esteri e in tutto il paese si
terranno manifestazioni popolari contro il
Cile.

Che è accusato dalla Bolivia,davanti al-
la Organizzazione degli Stati Americani,an-
che di avere affidato il porto di Arica ad un
consorzio formato da gruppi privati cile-
ni,violando così un articolo del trattato cen-
tenario.

Ma quella rilanciata oggi a Sucre è un’of-
fensiva che si pone esplicitamente l’im-
possibile obiettivo di una revisione integrale
del trattato, cioè di un approdo sull’Oceano
Pacifico.

A Santiago, governo e forze politiche
ostentano poco più che indifferenza. Mesi
fa,nell’incontro al vertice straordinario del-
le Americhe tenutosi in Messico, a Monte-
rey, replicando ad una dura sortita di Me-
sa, che sconvolgeva l’agenda dei lavori, il pre-
sidente cileno Lagos chiuse ogni spazio ad
un eventuale dialogo. «Con la Bolivia non
esistono questioni in sospeso», affermò
Lagos, ancora per un anno alla testa della
coalizione di centrosinistra che governa il
Cile.

In quell’occasione, il presidente degli
Stati Uniti Bush espresse palesemente il suo
plauso a Lagos, mentre quello venezuela-
no Chavez  si schierò con la Bolivia, para-
gonando la posizione di Lagos «a quella del-
la estrema destra cilena che si riconosce nel
generale Pinochet». Che si riconosceva nel-
l’ex tiranno di Santiago, visto l’isolamento
in cui egli è precipitato dopo lo scandalo fi-
nanziario per il quale è indagato.

FRANCESCOMARIA

TEDESCO

Oggi, alle ore 21, il canale 2 del-
la Bbc trasmetterà un docu-

mentario destinato a sollevare mol-
te polemiche. Si tratta di un repor-
tage di sessanta minuti, scritto e
prodotto da uno dei maggiori auto-
ri britannici di programmi televisi-
vi, Adam Curtis, dal titolo “The Power
of Nightmares: The Rise of the Politics
of Fear” (“Il potere degli incubi: l’a-
scesa della politica della paura”).

Il documentario ha già fatto di-
scutere prima della sua messa in
onda, che peraltro è stata differita:
doveva avvenire la scorsa settimana,
ma l’uccisione dell’ostaggio inglese
Bigley in Iraq ha consigliato alla Bbc
di sospendere il programma. Ma c’è
da scommettere che solleverà un
polverone anche dopo la messa in
onda, poiché suo obiettivo polemico
è l’attuale classe dirigente politica bri-

tannica e statunitense, quella che
conduce la guerra al terrorismo in
Iraq e nel resto del globo. L’accusa di
Curtis e del suo documentario è che
i politici hanno fatto leva sulla pau-
ra, anzi le hanno dato forma, per
mantenere il loro potere. I servizi di
sicurezza e i media internazionali
hanno affiancato i governi in questa
politica di produzione della paura
poiché, spiega l’autore del program-
ma intervistato dal Guardian, «in
un’epoca in cui i grandi ideali han-
no perso credibilità, la paura di un
nemico fantasma è tutto ciò che i po-
litici hanno a disposizione per man-
tenere il loro potere». 

Il progetto iniziale di Curtis era
di occuparsi di quello che la vulgata
propone come il padre dei neocon-
servatives statunitensi, il filosofo Leo
Strauss. Strauss era preoccupato dal-
le libertà liberali, riteneva che esse
erodessero i legami che tenevano
insieme la società, e che fosse ne-
cessario salvarle da questo declino.

Curtis intuì che ciò accomunava i
neocons agli estremisti islamici: la
stessa voglia di salvare il mondo dal
declino e dalla corruzione, la stessa
sfiducia nelle società liberali, e so-
prattutto – sostiene Curtis – il me-
desimo uso della paura come stru-
mento di azione politica e di sugge-
stione delle masse. A questo punto,
per Curtis si squarciò il velo: dietro
al-Qaida, Bin Laden, il mullah Omar
e gli altri protagonisti delle vicende
degli ultimi tre anni, si nasconde la
politica della paura portata avanti
dai governi statunitense e britanni-
co. Il documentario asserisce che
al-Qaida non è affatto un network in-
ternazionale organizzato, essa non
ha membri o leader, né cellule dor-
mienti, tantomeno una strategia glo-
bale e complessiva. Secondo Curtis,
al-Qaida non ha avuto neanche un
nome fino ai primi del 2001, quan-
do il governo statunitense decise di
perseguire Bin Laden in contumacia
utilizzando le leggi anti-mafia, che ri-

chiedono – per poter essere applicate
- l’esistenza di un’organizzazione
criminale con un nome ben preciso.
Inoltre, nel documentario si afferma
che delle 664 persone detenute in
Gran Bretagna per sospetti legami
col terrorismo islamico, soltanto 17
sono stati dichiarati colpevoli, e di
questi la maggioranza erano mili-
tanti Sikh, repubblicani irlandesi o
appartenenti ad altri gruppi, ma con
nessun legame con al-Qaida.

Dunque il governo britannico
avrebbe giocato con la paura dei suoi
cittadini, da sempre particolarmen-
te sensibili – come afferma lo stori-
co Linda Colley – alla minaccia (mai
dimostratasi attuale, peraltro) di pe-
netrazione sul suolo d’Albione da
parte di bolscevichi, anarchici, ter-
roristi irlandesi o altri agitatori.

Come si vede, le tesi di Adam
Curtis sono forti, provocatorie, e – si
diceva – probabilmente destinate ad
accendere polemiche. Un po’ come
le tesi di Michael Moore, al quale

però Curtis non si sente vicino.
E tuttavia, la tesi che la politica

sia ormai pervasa totalmente dalla
metastasi dell’ossessione per la si-
curezza, alimentata dagli stessi po-
litici che in questo modo tendereb-
bero a legittimarsi e a riprodurre il
loro potere, è una tesi che ha qual-
che debolezza. Secondo il Guardian,
se in Gran Bretagna subito dopo gli
attacchi alle Torri Gemelle il tema
della difesa e della politica estera
era schizzato – nei sondaggi sulle
preoccupazioni che turbavano i son-
ni inglesi – dal 2 al 60%, è altrettan-
to vero che poco dopo esso è torna-
to al suo livello iniziale. Ma è inne-
gabile che certa politica si nutra an-
che della paura dei cittadini della mi-
naccia terroristica, che le serve come
linfa legittimante: non è un caso
che, per galvanizzare l’opinione pub-
blica a favore della guerra, siano sta-
ti usati strumenti mediatici che riu-
scissero a dipingere il nemico più
grande, più brutto e più minaccioso.

ENRICO BONA

NEW YORK

Nella sciagurata elezione presidenziale del
2000 in Florida, uno dei fattori riconosciuti

che sottrassero voti ad Al Gore fu che Fox News,
seguitissima emittente filorepubblicana di Rupert
Murdock, attribuì la vittoria a George W. Bush pri-
ma della chiusura delle urne e basandosi su un’u-
nica rilevazione, che risultò poi sbagliata. Alcune
centinaia di elettori che ancora dovevano votare de-
cisero di non farlo, dal momento che, a sentire Fox,
il presidente era già stato scelto. L’emittente fece
poi un mea culpa, ma sembra che non abbia im-
parato la lezione: anche il prossimo 2 novembre,
infatti, si affiderà ad un solo pollster e – si teme –
la febbre della notizia potrebbe giocare di nuovo
brutti scherzi. 

Anche quest’anno i media americani stanno
esercitando un ruolo di primo piano nella cam-
pagna elettorale. Tuttavia, secondo Steve Rendall,
esperto di comunicazione mediatica per il “wat-
ch group” progressista Fair, non tutte le voci della
politica americana trovano spazio nei principali
network tv. Ne sono escluse quelle considerate “li-
beral”, ovvero di sinistra. «Il successo di personaggi
come Michael Moore e il fiorire di pubblicazioni
apertamente anticonservatrici – ci spiega Rendall
– dimostra che le idee progressiste non sono af-
fatto opinioni di minoranza negli Stati Uniti. Ep-
pure arrivano solo molto raramente in tv». Il mo-

tivo? Da Cnn a Fox, a Cbs a Msnbc, i network ame-
ricani non possono che essere “corporation
friendly”: hanno cioè un occhio di riguardo (o an-
che tutti e due) per le società con grandi capitali
perché essi stessi ne fanno parte. Opinionisti e po-
litici di sinistra, che spesso se la prendono proprio
con gli interessi particolari delle corporation, «non
sono ospiti graditi per quel tipo di salotti», ci dice
Rendall. Una considerazione che sembra trovare
conferma nelle parole di Sumner Redstone, am-
ministratore delegato di Viacom (che possiede Cbs,
Mtv e Comedy Central). Redstone si è schierato
pubblicamente per Bush, spiegando che «un’am-
ministrazione repubblicana è meglio di una a gui-
da democratica per una società di media». 

Secondo Rendall, i network americani si col-
locano politicamente in uno spettro che va dal cen-
tro moderato fino al centro destra e alla destra con-
servatrice. «Quando organizzano un dibattito, in-
vitano di solito un politico, un consulente o un ana-
lista di destra e lo fanno discutere con una con-
troparte di centro. «Vogliono farlo passare come
uno scontro tra destra e sinistra, ma non lo è af-
fatto», spiega Rendall. L’analista cita una puntata
del 20 aprile scorso di “Hot Topics”, una delle tra-
smissioni più seguite della Cnn (emittente che i
repubblicani definiscono “liberal”). L’intervistato-
re Wolf Blitzer aveva invitato a discutere della cam-
pagna irachena il repubblicano pro-guerra Arm-
strong Williams e l’editor del periodico New Re-
public,Peter Beinart, anch’egli favorevole alla guer-
ra. I due punti di vista non differivano che’ per que-

stioni di secondo piano. Ma, ad un certo punto,
forse temendo che la sua posizione antagonista a
quella di Armstrong venisse fraintesa, Beinart ha
voluto precisare che: «Guarda, non c’è dubbio che
il mio giornale ha sostenuto la guerra e continua
a sostenerla». Blitzer ha concluso dicendo che si
era trattato di un «buon dibattito», come a dire «in-
fuocato».

La corsa al centro ha definito anche la cam-
pagna elettorale di John Kerry. Nel tentativo di at-
tirare gli elettori moderati, il senatore di Boston si
è sentito spesso criticare da altri democratici per
non aver dato risposte “di sinistra” agli attacchi di
George W. Bush e della destra conservatrice. An-
che nelle analisi politiche dei network tv, Rendall
è convinto che il presidente venga favorito. «Se con-
sideriamo le campagne di spot elettorali condot-
te dai due candidati vediamo che entrambi han-
no usato spot negativi, ovvero critici della contro-
parte. Ma la squadra di Bush ha mandato in on-
da spot falsi, che travisano consapevolmente la
realtà». Un esempio? Lo spot che accusa Kerry di
voler chiedere una sorta di “permesso” interna-
zionale prima di ricorrere alle armi per difende-
re l’America. «Chi ha seguito i dibattiti presiden-
ziali sa bene che non è vero – dice Rendall – ma
nessuno, in tv, a parte Kerry e il suo team eletto-
rale, ha detto che è una campagna di distorsione
della realtà».

Recentemente, il gruppo indipendente Com-
pare Decide Vote ha chiesto a Mtv di mandare in
onda degli spot comparativi sulle piattaforme po-

litiche di Bush e di Kerry. L’emittente ha rifiutato,
dicendo che il regolamento interno impedisce di
trasmettere spot confezionati da gruppi di opi-
nione politici. Quanto a Cbs, che come Mtv è di
proprietà di Viacom, ha comunciato recente-
mente che la sua trasmissione politica di punta,
60 Minutes, è in possesso di materiali che prove-
rebbero che le ragioni per le quali Bush ha deci-
so di muovere guerra a Saddam Hussein sono sta-
te costruite ad arte. Ma non  trasmetterà la pun-
tata fino a dopo le elezioni, perché prima sarebbe
«un momento inappropriato».

In questo gioco di specchi tra la politica ed i
mezzi di informazione, John Kerry sta speri-
mentando in campagna elettorale una nuova tro-
vata. Nei discorsi pubblici, cita i titoli dei giorna-
li, a caccia delle cattive notizie per l’amministra-
zione Bush sui fronti dell’economia, della disoc-
cupazione, delle operazioni militari in Iraq e Af-
ghanistan. Karl Rove, l’astuto consigliere elettorale
di Bush, è convinto che «queste tattiche non ser-
vono quando si corre per la presidenza». Ma di-
versi osservatori indipendenti la pensano diver-
samente. Secondo Kathleen Jamieson, direttrice
dell’Annenberg Policy Center dell’università di
Pennsylvania, «è un modo efficace per inchioda-
re il presidente alle sue responsabilità, senza in-
terpretazioni, ma con l’autorevolezza dei fatti, co-
sì come vengono presentati sui giornali». Come
a dire che, se i media e la stampa concorrono a de-
terminare gli esiti di un’elezione, la politica riesce
talvolta a prendersi la rivincita.

«Un successo catastrofico». L’effi-
cace definizione è del New York

Times. In un’ampia ricostruzione del do-
poguerra iracheno, il popolare quotidia-
no americano denuncia il gravissimo er-
rore degli strateghi del Pentagono: non
aver previsto la possibilità di una «secon-
da guerra», più sanguinosa della prima,
quella contro i ribelli. Una presa d’atto de-
stinata ad influenzare non poco la cam-
pagna elettorale per le presidenziali. Bu-
sh sa benissimo che quello della guerra
in Iraq è, assieme all’economia, un cam-
po sul quale si sta giocando la rielezione.
Oltre alla battaglia per la conquista degli
indecisi, che secondo l’Istituto di politica
della Kennedy School of Government di
Harvard sarebbero oggi il 30 per centro
degli americani. E tutti i sondaggi parla-
no di un testa a testa sempre più serrato
tra il presidente e lo sfidante democrati-
co.

Secondo il Nyt, il dispiegamento di
forze in Iraq, insufficiente a garantire la
protezione dei confini dall’ingresso di ter-

roristi oltre ad una adeguata raccolta di
informazioni di intelligence, avrebbe di
fatto favorito l’insurrezione dei ribelli e
compromesso il processo di democratiz-
zazione del paese. Una tesi confermata
non solo dalle cronache di questi giorni,
ma soprattutto dall’analisi di militari di ran-
go, anonimi e no. Tutti d’accordo nell’af-
fermare che, come titolava ieri il giorna-
le in prima pagina, il piano post-bellico è
fallito, le ottimistiche promesse della pri-
mavera dello scorso anno erano assolu-
tamente inattendibili. 

La cronaca di Michael R. Gordon
parte dal 16 aprile del 2003, quando il ge-
nerale Tommy Franks arriva trionfante a
Bagdad e riunisce i suoi collaboratori nel
palazzo di Saddam Hussein. Immortalati
sulle sontuose pol-
trone dorate del
rais, i militari sta-
tunitensi tracciano
il piano per il rien-
tro a casa entro 60
giorni. Per settem-

bre, dicono, gli oltre 140mila soldati ame-
ricani devono ridursi a poco più di una di-
visione, circa 30mila uomini. Entro un
mese o due, prevede Franks, sarebbe en-
trato in funzione il governo iracheno
provvisorio. Non solo. Il giorno prima il
Pentagono aveva illustrato a Bush il pia-
no per l’ingresso in Iraq di quattro divi-
sioni: truppe Nato; Consiglio della Coo-
perazione del Golfo; Gran Bretagna; Po-
lonia. Come sappiamo solo le ultime due
divisioni sono state costituite. Quanto al
cosiddetto “piano saudita” è di ieri il no uf-
ficiale sia del governo iracheno sia dei co-
mandanti militari americani alla crea-
zione di una forza composta dai paesi vi-
cini, con il compito di proteggere lo staff
elettorale dell’Onu. La Casa Bianca non

gradisce la presen-
za di forze che ope-
rino al di fuori del-
la catena di co-
mando.

Tornando al
2003, «grandi

obiettivi hanno bisogno di forze impor-
tanti», commenta il New York Times.  In-
vece fin dall’inizio i piani del Pentagono
prevedevano un dispiegamento militare
inferiore a quello della prima guerra con-
tro l’Iraq nel 1991. Basta l’esempio di Fal-
lujah, città oggi off limits dove è in corso
una massiccia offensiva per cacciare gli in-
sorti, per capire quanto i piani fossero az-
zardati. Mentre monta il malcontento tra
i giovani costretti a combattere una guer-
ra nella quale non solo non si riconosco-
no, ma portata avanti senza i mezzi ade-
guati. Sono sempre più frequenti le sto-
rie di ammutinamenti, di militari che si
rifiutano di partecipare a missioni “sui-
cide”.

La situazione sembra definitivamente
sfuggire di mano. Ieri nel centro Bagdad
un civile statunitense è stato ucciso e set-
te persone sono rimaste ferite in un attacco
della guerriglia. Nelle stesse ore, circa 40
chilometri a nord della capitale i ribelli at-
taccavano un quartier generale della Guar-
dia nazionale irachena uccidendo, a col-

pi di mortaio, quattro agenti e ferendone
almeno ottanta.

Sempre a Bagdad ieri è stata rapita l’in-
glese Margaret Hassan, capo della Ong
britannica “Care”. Sposata con un ira-
cheno, vive nel paese da trent’anni e ha la
doppia cittadinanza. Il sequestro è stato
rivendicato dopo poche ore in un video in-
viato ad al-Jazeera. Un altro guaio per Tony
Blair, alle prese in queste ore con un pas-
so cruciale: il dispiegamento delle truppe
del Regno Unito vicino a Bagdad per
consentire agli americani l’offensiva finale
su Fallujah. La decisione è stata rimandata
a dopo una ricognizione sul posto, in
programma per domani. Il ministro de-
gli esteri di Londra, Jack Straw, di fronte
agli attacchi dell’opposizione è stato co-
stretto a smentire che l’operazione servi-
rebbe a rafforzare il presidente america-
no in vista delle elezioni. «Non si tratta di
una richiesta politica di Bush, ma delle for-
ze armate americane a quelle britanni-
che», spiega Blair. Che promette di fare il
possibile per salvare la Hassan. (n.c.)

Iraq, per Bush un “successo catastrofico”.
E  un altro ostaggio infiamma Londra

Non solo la tv di Rupert Murdoch tifa repubblicano.
La corsa a ostacoli di John Kerry  in un etere ostile

L’America al voto
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In Italia Muhammad Yunus sta collezionando lau-
ree honoris causa in economia. A settembre era sta-

ta Firenze ad insignire il “banchiere dei poveri”, la set-
timana scorsa ci ha pensato Bologna la “dotta”.   Co-
me, di certo, è dotto lui che ha inventato il microcre-
dito (per saperne di più cfr. box ) e che ha due lauree in
economia (non honoris causa), una conseguita a Del-
hi, l’altra negli Stati Uniti. Bengalese, 64 anni, sposa-
to, due figlie, sino al 1972 Yunus era un semplice pro-
fessore ordinario di economia politica presso la Midd-
le Tennessee University. Uno dei tanti, insomma. Poi
scoppia la guerra civile nel suo paese, lui torna in Ban-
gladesh dove, nel 1976, fonda la Grameen Bank. Eu-
ropa l’ha incontrato nel suo ultimo tour italiano, quel-
lo bolognese. 

Facciamo un bilancio sulla Grameen Bank, la ban-
ca che da 28 anni concede prestiti alle persone più
povere di uno dei paesi più poveri al mondo, il Ban-
gladesh?

Sia la Grameen Bank sia lo strumento cardine della
sua strategia economica, il microcredito ai poveri, han-
no fatto una strada lunghissima negli ultimi anni. La
Grameen, oggi, beneficia quattro milioni di poveri, il
96% dei quali sono donne. Nell’ultimo anno abbia-
mo concesso prestiti per circa mezzo miliardo di dol-
lari, dal valore medio di 200 dollari l’uno. 

Quanti sono i poveri che, grazie al microcredito, si
sono “riappropriati” della loro vita? 

Grazie al microcredito, circa la metà di quei quattro
milioni ha superato la linea di povertà. Inoltre sono
state costruite 600mila case, grazie ai nostri prestiti
sulla casa. Infine ci siamo concentrati sui bambini del-
le famiglie dei nostri clienti (o, come li chiama Yunus,
borrowers), che sono nella stragrande maggioranza dei
casi analfabeti e, da quando siamo nati, li abbiamo in-
coraggiati a mandare i loro figli a scuola, affinché pos-
sa crearsi una generazione differente rispetto a quel-
la dei loro genitori. 

Qual è stato l’esito di questa vostra politica? 
Ottima, abbiamo avuto successo in questo: quasi il
100% dei bambini delle famiglie di quei quattro mi-
lioni sono oggi a scuola, o l’hanno già finita. Molti di
loro sono andati al college, all’università, in istituti me-
dici e d’ingegneria e, anche per questo, la Grameen
Bank ha iniziato a concedere prestiti agli studenti. 

La Grameen è di certo un modello sociale. Ma ri-
spetta anche i parametri economico-finanziari del-
le banche tradizionali? Qual è la percentuale delle
“sofferenze”?

Di sicuro le percentuali delle “sofferenze” e degli in-
cagli sono assai più basse di quelle che hanno le gran-
di banche tradizionali, nei confronti dei “grandi clien-
ti”. In Bangladesh, i grandi beneficiari dei prestiti del-
le grandi banche sono quelli che più spesso fallisco-
no, non restituendo i soldi che hanno preso in pre-
stito. Invece, il tasso di restituzione dei prestiti dei no-
stri clienti è di gran lunga superiore al 99 per cento.
I nostri poveri, quindi, restituiscono il denaro, cam-
biano la loro vita, mandano i figli a scuola e, molti di
questi bambini, oggi si stanno laureando. Con la pro-
cedura dei prestiti per lo studio stiamo costruendo una
seconda generazione completamente nuova nelle fa-
miglie povere del Bangladesh.

Oltre a questo, lei ha anche inventato un sistema
per diffondere l’Information Technology...

«I miei poveri
investitori»

Intervista a Muhammad Yunus, inventore e promotore del “microcredito” 
LOTTA ALLA POVERTÀ

CARLO
INTINI

L’India fa i conti con la sua cresci-
ta demografica e si prepara a rag-

giungere due record di cui farebbe vo-
lentieri a meno: tra 50 anni, la de-
mocrazia più grande della terra su-
pererà la Cina per numero di abitan-
ti e diventerà il paese col maggior nu-
mero di musulmani al mondo.

Con una popolazione di 844 mi-
lioni di persone e una crescita eco-
nomica che ha lasciato sorpresi mol-
ti analisti, l’India è infatti al centro del-
l’attenzione dell’opinione pubblica in-
ternazionale, interessata a capire qua-
le ruolo internazionale l’ex colonia
britannica si appresta a giocare nei de-
cenni a venire, che si chiede quali mu-
tamenti stiano avvenendo al suo in-
terno. Una chiave di lettura arriva dai
dati disaggregati, appena elaborati, re-

lativi al censimento svolto nel 2001.
L’analisi dei risultati ha suscitato vi-
branti reazioni nel mondo politico
indiano, per alcuni dati tendenziali.
Il più rilevante è la crescita demo-
grafica: infatti, nonostante il governo
si sia speso per una politica di con-
trollo delle nascite, la popolazione
continua a crescere. Secondo Mary
Bhatt, dell’Istituto per lo sviluppo eco-
nomico di New Delhi, «le sanzioni go-
vernative alle famiglie con più di due
figli non hanno riscosso successo».

Nei prossimi 40-50 anni, quindi,
l’India supererà la Cina diventando il
paese più popolato al mondo con ol-
tre un miliardo e mezzo di abitanti.
Il paese, quindi, non riesce ad auto-
regolamentarsi e mostra preoccu-
panti analogie con la Cina. Dal rap-
porto, ad esempio, emerge che nelle
regioni settentrionali del paese na-
scono sempre meno ragazze: questo
è dovuto ai bassi costi (10 mila rupie

cioè 117 euro) degli aborti e dei test
per la determinazione del sesso del
nascituro. Secondo il demografo in-
diano Ashish Bose «la disparità nu-
merica tra uomini e donne porterà a
preoccupanti implicazioni di caratte-
re sociale». Si nota, guardando ai da-
ti degli ultimi dieci anni, la propor-
zione tra maschi e femmine è note-
volmente scesa: nel ’91 la media era
di 945 ragazze ogni mille ragazzi; og-
gi sono 927.

Il preoccupante fenomeno si è
radicalizzato nelle regioni ricche e
industrializzate del nord ovest: nello
stato di Gujarat, le donne sono 883
ogni mille uomini, nel Panjab scen-
dono a 798. Resta invece stabile il rap-
porto tra i due sessi negli stati più po-
veri del sud. Secondo Bose, è in atto
una «pericolosa saldatura» tra la «tra-
dizione» (da sempre favorevole alla
nascita di un erede maschio rispetto
alle ragazze) e la «tecnologia».

Ma i dati disaggregati sul censi-
mento, realizzato con grandi sforzi lo-
gistici e finanziari, hanno destato
preoccupazione soprattutto per un
altro risultato: quello sulle comunità
religiose. Tra il ’91 e il 2001, la com-
ponente musulmana è quella che è
aumentata di più (36 per cento) men-
tre la crescita degli hindu (maggio-
ranza nel paese, con l’80,2 per cento)
è diminuita dal 22,1 (del decennio ‘81-
’91) al 20,3. Il censimento ha dunque
messo in evidenza che, tra la popola-
zione sotto i sei anni, i musulmani so-
no il 18,7 per cento. Questo significa
che negli ultimi dieci anni gli hindu
hanno subito una flessione pari al 2,9
per cento, mentre i musulmani sono
saliti al 13,4.

Questo dato, già di per sé impor-
tante, diventa particolarmente rile-
vante considerando i grandi numeri
dell'India; Bose infatti afferma che i
musulmani non possono ormai esser

definiti «una minoranza» ma «la se-
conda maggioranza della nazione».
Secondo gli analisti indiani, prima
che la crescita demografica si stabilizzi
(ciò che si ipotizza è il 2050), i mu-
sulmani arriveranno a rappresentare
il 20 per cento della popolazione, con
oltre 320-330 milioni di persone. in tal
caso, l’India diventerà il paese con il
maggior numero di credenti musul-
mani al mondo, superando l’Indone-
sia che ne conta 180 milioni.

Ovviamente, questo dato ha al-
larmato il governo di New Delhi che
si preoccupa per le spinte secessio-
niste in Kashmir e ha vivo il ricordo
della secessione pachistana del 1947.
Ripensando alla recente storia india-
na, il governo teme ulteriori spinte in-
dipendentiste da parte delle regioni in
cui è forte una presenza contraria
agli hindu. Le regioni a più alta den-
sità di musulmani sono le piccole
isole di Lakshadweep, nel Mar arabi-

co, dove arrivano a oltre il 97 della po-
polazione, le regioni di Jammu e
Kashmir dove, su dieci milioni di ani-
me, i fedeli di Maometto arrivano al
67 per cento, l’Assam (31%), il Ben-
gala occidentale (25%) e l’Uttar Pra-
desh (18,5%). L’incredibile crescita
demografica in queste zone di confi-
ne con Nepal, Bangladesh e Birma-
nia, è dovuta proprio alla poca inci-
denza del programma nazionale per
il controllo delle nascite.

A questo proposito, risulta inte-
ressante una comparazione tra il gra-
do di alfabetizzazione e la crescita
demografica. La comunità musul-
mana è quella con la percentuale più
bassa di persone in grado di leggere
e scrivere (il 59 per cento), contro
una media nazionale del 64,8. Nella
lotta secolare tra hindu e musulma-
ni c’è poco spazio per il dramma dei
parsi, una civilizzazione morente ri-
dotta a 69 mila persone.

Sì, con abbiamo in-
trodotto l’IT in Ban-
gladesh, creando una
società di telefonia
mobile denominata
Grameen Phone. Poi
abbiamo portato que-
sti cellulari nei villag-
gi del Bangladesh e
concesso prestiti ai no-
stri boorrowers, soprat-
tutto alle donne. L’o-
biettivo del prestito è che acquistino i nostri cellulari
e, poi, vendano il servizio di telefonia agli abitanti dei
villaggi. Il sistema è attivo da un paio d’anni e le “don-
ne-telefonino” guadagnano soldi, uscendo dalla po-
vertà. È un buon business e la tecnologia, così, si è dif-
fusa in tutto il Bangladesh. Una cosa che prima non
esisteva, nelle mani dei più poveri. 

Quante sono oggi in Bangladesh quelle che lei chia-
ma “donne-telefonino”?

Oggi sono circa 80mila e vendono servizi. 
Che tipo di servizi?

Innanzitutto la “donna-telefonino” collega tutti i ben-
galesi al resto del mondo. Se, per esempio, un abitante
di un villaggio vuole un’informazione sull’andamen-
to dei prezzi degli alimenti che produce – tenendo pre-
sente che gli intermediari dalle mie parti ti fregano
sempre – con la rete delle “donne-telefonino” l’abitante
in questione può chiamare i mercati cittadini e sco-
prire qual è la quotazione, aggiornata al minuto, per
ottenere il giusto prezzo dalla vendita dei tuoi prodotti
agricoli. Comunque, alla cima delle priorità, c’è il ser-
vizio sanitario: se l’abitante del nostro villaggio ha bi-
sogno di un medico (e nei paesi del Bangladesh i dot-
tori sono una rarità), può chiamare per emergenze,
ottenere ogni tipo d’aiuto e, in ogni momento, avere
la consulenza telefonica con un dottore.

Yunus, come si sente ad essere oggi internazio-
nalmente riconosciuto? 

In un certo senso mi sento fortunato che qualcosa su
cui ho lavorato tanto, funzioni, non solo in Bangla-
desh ma dappertutto. Inoltre sono convinto che il cre-
dito dovrebbe essere accettato come un diritto uma-
no fondamentale, affinché tutti possano averne accesso
per poter costruirsi una nuova vita. 

Non le sembra un’esagerazione?
Affatto. Da anni ripeto che la povertà potrebbe esse-
re eliminata con il microcredito. Perché – mi creda -
la capacità di venire fuori dalla povertà è insita in ogni
essere umano. Quindi, per rispondere alla sua do-
manda, mi sento bene ma, allo stesso tempo, mi sen-
to frustrato perché non si è ancora arrivati al momento
che pensavo si potesse arrivare: far conoscere a tutti
che si possono prestare soldi ai poveri, che li otterrai
indietro, facendo pure dei profitti. Non è carità e, al-
lora, perché non lo si fa? Perché non si presta atten-
zione a questo? Persino se si guarda all’Italia, ci sono
così tante persone che non possono chiedere presti-
ti alle banche. Perché?

Bella domanda… Senta il 2005 sarà l’anno inter-
nazionale del microcredito. È contento?

Di sicuro lo celebreremo ma, soprattutto, ricordere-
mo a tutti che la lotta per dimezzare la povertà entro
il 2015, contenuta negli Obiettivi del Millennio, si può
e si deve fare molto più seriamente. Consentendo a
tutti di ottenere prestiti e partecipare all’economia di
mercato. Insomma, da vittime del mercato ad attori
del mercato. È questo che – credo – si dovrebbe fare
per dimezzare la povertà entro il 2015.

Bengalese, 64 anni, sposato, due figlie, ha fondato nel Bangladesh, nel 1976, una banca per il credito agli indigenti .

«Sia la Grameen Bank sia lo strumento cardine della sua strategia economica, il microcredito ai poveri, hanno fatto

una strada lunghissima negli ultimi anni. La Grameen, oggi, beneficia quattro milioni di poveri, il 96% dei quali so-

no donne», dice il “banchiere dei poveri”, convinto che «la povertà potrebbe essere eliminata con il microcredito».

Una famiglia del Bangladesh in cerca di salvezza dopo una delle ultime inondazioni (Pavel Rahman/Ap). Nella foto piccola, Muhammad Yunus

Tra cinquant’anni l’India sarà il paese più popoloso del mondo.
In flessione gli hindu, i musulmani diventeranno 180 milioni

Sull’emergenza del Darfur, in Sudan, ci sono «luci ed
ombre» negli interventi della comunità internazionale. Caritas
chiede che si faccia di più a proposito degli aiuti ai paesi
poveri «in tutto il nord del mondo», come appunto dimostra
in queste settimane una delle più grandi crisi umanitarie in
atto, quella del Darfur. «Una situazione insostenibile», per cui
la comunità internazionale e i governi occidentali devono
assumersi le proprie responsabilità, sostiene Caritas.

Caritas: si faccià di più anche per il Darfur

Circa 246 milioni di bambini nel mondo lavorano  e tre
quarti di loro sono sfruttati in attività pericolose. E ogni anno
oltre un milione di bambini cade vittima del traffico di esseri
umani, 5,7 milioni sono ridotti in schiavitù, 2 milioni sono
vittime di sfruttamento sessuale e pornografia, oltre un
milione sono oggetto di traffico per scopi illeciti. Lo afferma
l’Unicef,  ricordando che migliaia di altri subiscono violenze e
abusi, vivono sulla strada o sono coinvolti in conflitti armati.

Unicef: 246 milioni di bambini senza diritti

1997, un economista visionario torna nel suo Bangladesh.
Oggi al “microcredito” attingono 30 milioni d’indigenti

Il microcredito è un’attività finanziaria dif-
fusa oramai in molti i paesi in via di svi-

luppo e nelle aree più disagiate di alcuni pae-
si europei. L’obiettivo è quello di concedere
piccoli prestiti ai soggetti privi di risorse ma-
teriali, che vivono in condizioni di povertà e
che – per i vincoli standard posti dalle ban-
che “tradizionali”, come quello delle garan-
zie per ottenere il prestito – non hanno ac-
cesso al credito ordinario. Il microcredito è
stato ideato a metà degli anni Settanta da Mu-
hammed Yunus, un professore di economia
del Bangladesh, il quale si chiese che senso
avessero le sue teorie economiche se non po-
tevano risolvere i problemi del suo popolo, po-
vero e sotto la soglia della sussistenza. Mu-
hammed Yunus pensò che l’inghippo del si-

stema economico stava nel fatto di prestare
denaro a chi in realtà già ne possedeva, men-
tre tutti coloro che erano sprovvisti di garanzie
patrimoniali rimanevano ineluttabilmente
esclusi da ogni possibilità. Secondo lui sa-
rebbe stato sufficiente prestare una piccola
somma di denaro a chi ha le capacità per la-
vorare, ma non ha la possibilità di accedere
ad alcuna risorsa. Se un povero avesse volu-
to chiedere un prestito sarebbe dovuto ri-
correre ad un usuraio, il cui tasso di interes-
se era talmente alto da farlo entrare nel cir-
colo vizioso dell’indebitamento. Invece, pre-
stando una piccola somma di denaro con un
interesse modesto, il povero avrebbe potuto
acquistare le materie prime, investire con il
proprio lavoro e restituire la quota prestata.

Questo meccanismo non solo funzionò ma
divenne la Grameen Bank, conosciuta come
la Banca dei poveri da cui tutte le ong e mol-
te altre organizzazioni hanno tratto inse-
gnamento. Attualmente la Grameen Bank ha
oltre quattro milioni di clienti che finanzia
con prestiti medi di 200 dollari, mentre il tas-
so di crescita di questo strumento finanzia-
rio innovativo cresce molto rapidamente, a li-
vello mondiale. Se, infatti, nel 1997 erano 7,6
milioni i beneficiari, nel 2001 il loro nume-
ro era salito a 26,8 milioni, 21 milioni dei qua-
li donne. Oggi si stima che siano 30 milioni
i beneficiari del microcredito: un successo
confermato dalle Nazioni Unite che hanno
scelto il 2005 come Anno Internazionale del
Microcredito.



4
mercoledì 20 ottobre 2004

P R I M O  P I A N O

teria di diritti e libertà fondamentali.
Sembra escluso l’eventuale stralcio del-
la parte delle libertà dal portafoglio, an-
che perché il parlamento non accette-
rebbe mai un commissario che abbia per
competenze solo quelle che fanno capo
al ministro degli interni – quindi solo del-
la parte repressiva e non responsabile del-
la salvaguardia dei diritti.

Ieri il gruppo liberaldemocratico Ad-
le ha rinviato la discussione a lunedì
prossimo, anche se Graham Watson ha
scritto a Barroso una lettera in cui si
chiede il cambio di portafoglio. In mat-
tinata Schulz aveva incontrato Barroso e
alla conferenza stampa improvvisata ne-
gli uffici della commissione europea ha
affermato che si è trattato di una «dis-
cussione lunga e intensa» che ha lascia-
to «un'impressione costruttiva». Per
Schulz «Barroso prende molto a cuore
le questioni sollevate dai gruppi politici
del parlamento europeo, che sono al
centro del dibattito». In realtà Barroso ha
fatto un’evidente marcia indietro rispet-
to alla scorsa settimana, quando da Ro-
ma aveva affermato che non avrebbe
modificato di una virgola la composi-
zione della sua commissione. Il rischio
di un no la prossima settimana a Stra-
sburgo resta un’ipotesi remota, ma non
ancora del tutto scartata. Domani ci sa-
rà un incontro decisivo fra il presidente
designato  e la conferenza dei presiden-
ti del parlamento, composta dal presi-
dente Josep Borrell e dai leader dei grup-
pi politici. Barroso dovrà presentarsi con
alcune proposte per venire incontro alle
posizioni del parlamento, che chiede
una modifica rispetto alla compagine
presentata.

MINICO BARDASSA

BRUXELLES

«Tanto rumore per nulla». Si com-
mentano così a Bruxelles gli ul-

timi sviluppi del caso Buttiglione. Per i
corridoi dell’europarlamento ci si chiede
se i parlamentari avranno il coraggio po-
litico di arrivare fino in fondo alla batta-
glia che li oppone alla futura commis-
sione europea o se accetteranno un com-
promesso di facciata, pur di non far ca-
dere la commissione Barroso. Il solo ve-
ro nodo della discordia è Rocco Butti-
glione. Per gli altri commissari, pur aven-
do espresso qualche riserva, i deputati eu-
ropei sarebbero disposti a cedere. Ma su
Buttiglione resta l'incognita.

L’editoriale del giornale interno del
parlamento, intitolato Niente giustizia per
Rocco?, dà le pagelle, sulla base delle let-
tere di valutazione. Sette commissari so-
no giudicati eccellenti, fra cui prima vi-
cepresidente, Margot Wallström, re-
sponsabile della comunicazione e delle
relazioni istituzionali, il francese Jacques
Barrot e il belga Louis Michel. Poi ci so-
no dodici commissari considerati «ade-
guati», fra cui si ritrovano il fedelissimo
blairiano Peter Mandelson, quattro «me-
diocri» e poi in fondo alla lista il caso det-
to «Rocco», per il quale si riporta la boc-
ciatura della commissione libertà, pre-
sieduta da Jean-Louis Bourlanges e la pro-
mozione della commissione giuridica di
Giuseppe Gargani. 

Le ultime dichiarazioni del com-
missario designato italiano sulle madri
sole non hanno aiutato a rasserenare il
clima. Il presidente Borrell ha ricevuto ie-

L’incognita
Buttiglione

VERSO LA NUOVA COMMISSIONE UE

Continua la ricerca di una mediazione tra i gruppi dopo il caso del commissario bocciato

I parlamentari avranno il coraggio politico di arrivare fino in fondo alla battaglia che li oppone alla futura

commissione europea? O accetteranno un compromesso, pur di non far cadere la commissione Barroso?

Il nodo è Rocco Buttiglione, perché per gli altri commissari, pur avendo espresso qualche riserva, i depu-

tati europei sarebbero disposti a cedere. Gli incontri in vista del voto procedono, ma il rischio di un no al-

l’esecutivo, la prossima settimana a Strasburgo, resta un’ipotesi remota, ma non del tutto scartata.

Il presidente della nuova commissione europea, Josè Manuel Barroso (François Lenoir/Reuters)

Dopo cinque anni di indagine e di duro e
lungo negoziato, il commissario alla
concorrenza, Mario Monti, ha annunciato di
aver raggiunto un accordo con la Coca Cola. La
disputa giuridica con la società Usa, accusata di
abuso di posizione dominante, si sta avviando
alla conclusione. Molti sono gli impegni che il
colosso americano dovrà affrontare.

Coca Cola, Monti trova l’accordo

Secondo alcuni funzionari del governo, oggi a
Lussemburgo il ministro delle finanze francese,
Nicolas Sarkozy, chiederà alle controparti dell’Ue
un’azione congiunta per assicurare che le elevate
quotazioni del greggio non erodano la crescita
economica. Parigi restituirà anche ogni eventuale
eccedenza nell’Iva incassata sui carburanti
rispetto alle stime sul 2004.

Parigi: l’Ue sia unita sul petrolio

Con il nulla osta russo, il patto
internazionale per il ridimensionamento
delle emissioni di gassose nocive potrà
entrare in vigore. Lo ha annunciato il capo
della Duma Boris Gryzlov, che ha precisato
che venerdì prossimo la camera bassa del
parlamento russo avvierà il dibattito sulla
ratifica del Protocollo di Kyoto.

Kyoto, verso il voto della Duma

Il portavoce del commissario Ue alla giustizia
e affari interni Antonio Vitorino ha precisato ieri
che la discussione sui centri di raccolta per
immigrati illegali e richiedenti asilo in nord Africa
non ha dato risultati. Non essendoci ancora
nessuna proposta formale, il consiglio dei
ministri della giustizia e dell’interno della
prossima settimana non riprenderà la questione.

Ue, niente misure sui clandestini

La data fatidica per la prossima
commissione europe è il 26 ot-

tobre, giorno in cui si terrà a Stra-
sburgo il dibattito in aula. In quel-
l’occasione il successore designato
di Romano Prodi alla presidenza
della commissione europea, José
Manuel Durão Barroso, presente-
rà al collegio dei commissari il suo
programma.

Diverse le tappe che hanno
condotto e condurranno alla vo-
tazione della nuova commissione:
27 settembre-11ottobre: in que-
sto periodo al parlamento europeo
a Bruxelles si sono tenute le di-
verse audizioni dei commissari
designati;
13 ottobre: la conferenza dei pre-
sidenti ha preso atto delle lettere
di valutazione delle commissioni
parlamentari sulle audizioni, tra-
smesse al presidente del parla-
mento, incaricandolo di trasmet-
terle a Durão Barroso;
21 ottobre: nella conferenza dei
presidenti il successore designa-
to sarà invitato a rispondere alle
questioni sollevate nelle audizio-
ni e a formulare le proposte a ri-
guardo.
Il 27 ottobre: ci sarà la votazio-
ne del parlamento europeo sulla
nuova commissione. La votazione
sarà preceduta dagli interventi di
Barroso, dei presidenti dei grup-
pi politici nonché di un rappre-
sentante dei non iscritti. Si pas-
serà poi alla votazione dell’inve-
stitura del nuovo collegio nel suo
insieme.

��
I voti in effetti saranno due: il pri-
mo sarà su una risoluzione dei
gruppi politici in merito ai risultati
dell’audizione; il secondo sarà il
voto vero e proprio, per approvare
o contestare l’intero collegio dei
commissari.

Ai fini dell’elezione del colle-
gio, verranno conteggiati esclu-
sivamente i voti favorevoli e quel-
li contrari, mentre rimarranno
fuori dal conteggio le astensioni.

Non ci saranno voti nulli, in
quanto si procederà attraverso un
voto elettronico, a differenza di
quanto è avvenuto con l’approva-
zione della designazione di José
Manuel Durão Barroso, che lo
scorso 22 luglio a Strasburgo ave-
va ottenuto 413 voti favorevoli,
251 contrari, 44 astensioni e 3
schede nulle.

��

A tappe
verso il voto
dell’esecutivo

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Ai tanti guai della Cdu, soprattut-
to per la leadership troppo per-

sonalizzata di Angela Merkel, se n’è
aggiunto recentemente un altro – il
caso Merz – che renderà insidiosa la
guida del partito nelle acque agitate
del pelago tedesco. Che la vela mae-
stra della Cdu stia sgonfiandosi lo
confermano anche i sondaggi “Forsa”,
che aggiornano le potenzialità eletto-
rali dei singoli partiti. Per la Cdu in
un anno la curva è scesa di 12 punti,
dal 51 al 39 per cento. Mentre la Spd
è salita di 8 punti, dal 23 al 31.

L’opinione pubblica tedesca teme
che la Cdu stia perdendo colpi nel-
l’assolvere la funzione di cinghia di
trasmissione tra la società civile e lo
stato, nella formazione di una capa-
ce classe politica, sensibile e aperta ai

grandi problemi della Germania, e in
continuo ricambio. Teme che sia ve-
nuto meno quel bagaglio culturale e
spirituale che aveva determinato per
decenni nel partito di Adenauer un
modus vivendi et cogitandi, che coin-
volgeva tutti: oligarchia e base.

Per la Merkel la promozione del-
lo spirito di gruppo risulta sempre più
problematica. Secondo gli osservato-
ri politici, tra le élite del vertice Cdu
«i capaci non sono abbastanza leali e
i leali non sono abbastanza capaci».

È questo il clima nervoso in cui è
scoppiato clamorosamente martedì
12 ottobre il caso Friedrich Merz. Nel-
la sua lettera alla Merkel, Merz è sta-
to categorico: «Come ti ho anticipato
oggi per le vie brevi, ho deciso, dopo
attente riflessioni, di non ricandidar-
mi come membro della direzione del
partito, al congresso federale Cdu del
5 dicembre a Düsseldorf. E ti confer-
mo che alla fine di quest’anno ti ri-

metterò anche il mio mandato di vi-
cepresidente del gruppo parlamen-
tare Cdu/Csu nel Bundestag. Ciò non
toglie che come membro del gruppo
io resti anche in futuro a tua disposi-
zione per la risoluzione dei grandi
problemi». 

Merz ha buttato la spugna – for-
se solo provvisoriamente – perché si
rende conto che ha ben poche possi-
bilità di costruire il suo futuro politi-
co sotto la costellazione di potere del-
la Merkel. Mentre alcuni suoi colleghi,
rivali della Merkel, preferiscono at-
tendere dietro l’angolo l’acuirsi di al-
tri eventi come il conflitto tra est e
ovest del paese sulla candidatura
Cdu/Csu per il cancellierato.

L’annuncio del ritiro strategico di
Merz non poteva capitare in un mo-
mento peggiore per il partito. Ma è
valso – ha puntualizzato il quotidia-
no bavarese Süddeutsche Zeitung – a
far salire Merz dal settimo al secon-

do posto del “Politbarometer” di otto-
bre – la scala dei valori elettorali at-
tribuiti periodicamente ai politici te-
deschi – mentre al settimo posto è sce-
sa di contrappeso la signora Merkel.

Per capire chi è Friedrich Merz,
basti ricordare che sia gli amici che gli
avversari lo considerano per la sua re-
torica politica e la sua maestria nel set-
tore economico e finanziario un uo-
mo politico che s’avvia ad irrobustir-
si all’ombra del leggendario Union-
spolitiker e padre dell’economia so-
ciale di mercato, Ludwig Erhard. Men-
tre sul piano parlamentare ha rap-
presentato la controparte dinamica,
competente e pragmatica della Cdu,
la sola in grado di tenere testa al su-
perministro socialdemocratico del-
l’economia, Wolfgang Clement.

Tutti sanno che i rapporti tra la
presidente Angela Merkel, 50 anni, te-
desco-orientale, protestante e laurea-
ta in scienze naturali, e il vicecapo-

gruppo Cdu/Csu nel Bundestag, Frie-
drich Merz, 48 anni, tedesco-occi-
dentale, cattolico, laureato in giuri-
sprudenza, avvocato, si guastarono
già nell’ottobre del 2002. Quando lei,
eletta presidente della Cdu, volle to-
gliere a Merz il mandato di capo del
gruppo parlamentare Cdu/Csu nel
Bundestag. E lo attribuì a se stessa.

Gli osservatori tedeschi arguisco-
no che la presidente della Cdu possa
essere soddisfatta, per un verso, che
Merz – un fastidioso e autorevole cri-
tico della sua direzione politica – si sia
fatto spontaneamente da parte. Ma è
pensabile, per un altro verso, che lei
si sia già accorta, o s’accorgerà ben
presto, del grande vuoto che il vest-
faliano giurista ed esperto pragmati-
co di alta finanza lascerà alle sue spal-
le. Proprio ora che la politica tedesca
deve attuare le delicate riforme strut-
turali del paese, finalizzate con am-
bizione ad un secondo «miracolo eco-

nomico». Un vuoto che non sarà fa-
cile da colmare a breve. Per buona pa-
ce – ma forse anche no – del cancel-
liere Schröder.

Sta di fatto che sono assai diffuse
le preoccupazioni nel mondo dell’e-
conomia e della finanza per la deci-
sione di Merz di abbandonare la pri-
ma linea del riformismo liberalcon-
servatore. Soprattutto nel mercato de-
gli investitori, tedeschi e stranieri –
operatori che credono nella “Re-
formfantasie” e nel talento politico di
Merz – le reazioni sono state allar-
manti. «Il caso Merz – ha scritto il co-
lumnist finanziario del quotidiano
Die Welt – assume il carattere di un
Menetekel, cioè di un cattivo presa-
gio». Anche se nei mass media tede-
schi si sia voluto intravederla, è da
escludere per le singolarità dei due
contesti che si possa imbastire una
qualche analogia tra il caso Merz e il
caso Lafontaine.

La Cdu, alle prese con i veleni del caso Merz, affonda nei sondaggi.
La gestione di Angela Merkel moltiplica i conflitti nel partito cristiano

ri anche una petizione proveniente da
un’associazione femminile spagnola con-
tro le posizioni di Buttiglione sulle don-
ne. Nel frattempo Jean-Louis Bourlanges
risponde al cardinale Martino e respin-
ge al mittente le accuse di attacco ai cat-
tolici. I giudizi su Buttiglione riguarda-
no le sue affermazioni e i suoi atti politi-
ci, non le sue credenze religiose. «Non
siamo la Santa inquisizione e Buttiglio-
ne non è a Bruxelles per difendere le po-
sizioni del Vaticano», ha detto.

Non è facile capire cosa succederà.
C'è un doppio livello di interpretazione
della situazione. Il primo è quello delle
dichiarazioni pubbliche: Graham Watson

fatti, o non fanno parte della zona Schen-
gen – e quindi sono esclusi da gran par-
te delle competenze del portafoglio giu-
stizia e affari interni – o hanno profili che
non si adattano al portafoglio in que-
stione. Quello che Barroso proporrà do-
mani non sarà molto consistente. Si par-
la di togliere a Buttiglione le competen-
ze che riguardano le discriminazioni,
ma in realtà queste fanno già parte del
portafoglio del commissario ceco Vladi-
mír Spidla, responsabile per gli affari so-
ciali, e di presentare entro fine dicembre
un pacchetto di misure antidiscrimina-
zione. Barroso avrebbe il compito, poi, di
vigilare sull’operato di Buttiglione in ma-

per i liberaldemocratici e Martin Schulz
per i socialisti si dicono pronti a sostegno
delle tesi più dure: «Se Buttiglione resta
alla libertà, sicurezza e giustizia – affer-
mano – si vota contro la commissione
Barroso». Poi c’è il livello dei negoziati a
porte chiuse, in cui pare che tutti voglia-
no trovare una soluzione che salvi capra
e cavoli: la commissione Barroso e la cre-
dibilità del parlamento. A questo punto,
però, sembrerebbe più facile far qua-
drare il cerchio che trovare una soluzio-
ne onorevole per tutti.

Il cambio di portafoglio a Buttiglio-
ne sembra ormai escluso. I commissari
che potrebbero prendere il suo posto, in-



Alzare la guardia.
Per davvero

Non è per polemizzare a tutti i costi. Ma non ci sem-
bra affatto normale che Enrico Letta abbia dovu-

to apprendere di essere stato nel mirino delle Brigate ros-
se dalle agenzie di stampa. In un paese in cui è ancora
aperta la dolorosa ferita della morte di Marco Biagi non
si può tacere di fronte a queste “anomalie”. La manca-
ta protezione a Marco Biagi, i cui appelli furono lasciati
drammaticamente senza risposta, rappresenta uno scan-
dalo impossibile da archiviare tra le scartoffie delle tan-
te inadempienze statali. Quando in ballo c’è la vita e la
sicurezza delle persone non si può essere indulgenti. 

Solo ora, si dirà, le inchieste e le prime dichiarazio-
ni degli imputati portano alla luce le notizie su questi
nuovi pericoli. Ma queste rivelazioni a chi vengono fat-
te? Come vengono gestite? Come devono essere divulga-
te? C’è troppa confusione. Troppa approsimazione in-
torno a questioni delicate e gravi.

Ieri è stato il giorno della solidarietà e degli attesta-
ti di unità attorno alle persone minacciate. Bene. Così
come è condivisibile la rituale dichiarazione collettiva sul-
la necessità «di non abbassare la guardia». Forse, tut-
tavia, è il caso di aggiungere che prima sarebbe bene al-
zarla, quella guardia. 

Anche per non offendere la memoria di chi ha già
pagato con la vita la barbarie del terrorismo.
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Esiste una strada che i partiti pos-
sono e debbono imboccare. Ed

è quella della ricerca degli accordi per
riforme che accrescano la funzionalità
delle istituzioni statali e locali, sul pia-
no della capacità decisionale come su
quello del controllo reciproco. È questa
la via per mettere in condizione le for-
ze di maggioranza e di opposizione di
svolgere meglio i compiti loro propri ed
aumentare le proprie chances nella bat-
taglia per la guida del paese. Solo così si
può arrivare ad organizzare la competi-
zione fra i partiti in una democrazia ma-
tura, collegando il nostro multipartiti-
smo alla costruzione di coalizioni alter-
native e potenziando come arbitro il cit-
tadino elettore. In proposito, è emerso
adesso un fatto abbastanza nuovo che va
valorizzato. Si tratta della disponibilità
dichiarata da forze di opposizione, ed an-
che di maggioranza, a darsi carico del-
la funzionalità delle istituzioni come di
un bene in sé per lo stato democratico,
al di là degli effetti immediati per le for-
ze al governo e per quelle escluse dal me-
desimo». 

Scriveva così Roberto Ruffilli nel
marzo 1988, in un volume edito dall’A-
rel di Nino Andreatta per il Mulino dal
titolo Il cittadino come arbitro. Lo aveva
voluto fortemente e vi si era impegnato
moltissimo, insieme a Piero Alberto
Capotosti in seguito divenuto giudice
della Corte costituzionale. Riteneva, in-
fatti, Ruffilli, che per la Dc, partito nel
quale militava (era consigliere di De
Mita per le riforme istituzionali`), fosse
giunto il momento di mettersi alla gui-
da di un grande percorso riformatore,
che a partire dalle riforme istituzionali,
coinvolgesse le forze più vive della so-
cietà e le rendesse protagoniste. 

Roberto Ruffilli era un uomo del dia-
logo; allora, questo significava dialoga-
re con il Pci. Come con il Pci aveva dia-
logato Aldo Moro, il cui sguardo era
sempre andato oltre il presente della si-
tuazione politica, nella convinzione che
le masse popolari e proletarie non po-
tessero continuare a restare fuori dalle
grandi scelte del paese. 

Come è andata a finire nel caso di

troppo, non era spezzato.
Undici anni e le Br, quelle nuove il

cui processo si celebra in questi giorni,
uccidono Massimo D’Antona. È il 20
maggio 1999. «Un regolamento di con-
ti interno alla sinistra» commenta Silvio
Berlusconi. Ma tre anni dopo, il 19 mar-
zo 2002, i brigatisti tornano a uccidere
e questa volta il prescelto è Marco Bia-
gi, professore membro dell’Arel, amico
e collaboratore di Tiziano Treu quando
quest’ultimo era ministro del lavoro nei
governi dell’Ulivo. Ma in quei mesi Bia-
gi collaborava con il ministro del welfa-
re Roberto Maroni, impegnato come
sempre sui suoi temi: riforma del mer-
cato del lavoro, flessibilità, dialogo tra le
parti sociali. Anche lui, come Ruffilli e

D’Antona, non aveva alcuna scorta, ma,
a differenza di loro, l’aveva ripetuta-
mente chiesta e non gli era stata data.
Anzi, gli era stata tolta. Perché, lo si è sa-
puto incidentalmente un po’ di tempo
dopo dalla bocca del ministro Scajola: era
considerato un «rompicoglioni». An-
che D’Antona, come Biagi e prima Gi-
no Giugni, gambizzato dalle Br, ed Ezio
Tarantelli, è entrato nel mirino dei ter-
roristi perché riformatore; tutti lavora-
vano per le istituzioni e credevano for-
temente nel dialogo sociale. «Esponen-
te di spicco dell’equilibrio politico do-
minante e del progetto affermatosi co-
me centrale nel corrispondere agli in-
teressi di governo dell’economia e del
conflitto di classe della Borghesia Im-
perialista, ha costituito cerniera politico-
operativa del rapporto tra esecutivo e
sindacato confederale, un formulatore
ed interprete della funzione politica del
Patto sociale»: così le Br definirono Mas-
simo D’Antona nella rivendicazione del-
l’assassinio. Ben chiariscono il loro pen-
siero anche nel documento inviato ad un
sito internet dopo l’assassinio di Biagi:
«Con questa azione combattente le Bri-
gate Rosse attaccano la progettualità po-
litica della frazione dominante della
borghesia imperialista nostrana per la
quale l’accentramento dei poteri dell’e-
secutivo, il neocorporativismo, l’alter-
nanza delle coalizioni di governo in-
centrate sugli interessi della borghesia
imperialista e il federalismo costitui-
scono le condizioni per governare la
crisi e il conflitto di classe». 

Dice oggi Ruggero Orfei a Europa:
«L’idea che ammazzando le persone si
fa la rivoluzione è un’idea stupida, ma
è pericoloso dare una valenza politica ai
terroristi. Ma il massimo della stupidità
coincide con il massimo della pericolo-
sità. La loro rilevanza è militare. Ma sle-
gata dalla società e perciò invisibile». 

Le notizie di ieri hanno drammati-
camente riproposto la filosofia che sta
alla base delle scelte dei terroristi, oggi
come ieri: il riformismo, il dialogo so-
ciale e le personalità che incarnano que-
ste idee e cercano di tradurle in politi-
che concrete vanno colpiti. Dopo l’as-
sassinio di Marco Biagi il sacrificio di
Emanuele Petri e il pentimento di Sil-
via Banelli li ha fermati. Speriamo per
sempre.

Perché i riformisti 
sono nel mirino delle Br

CHI SONO I NEMICI DEI TERRORISTI

Le notizie di ieri si inseriscono in una storia trentennale

Le ultime rivelazioni sulle intenzioni delle nuove Brigate Rosse, il cui processo si celebra in questi giorni, dimo-

strano che i terroristi continuano a scegliere, oggi come ieri, i loro obiettivi tra gli uomini “del dialogo”, sia que-

sto politico o sociale. Dal ferimento di Gino Giugni agli assassinii di Ezio Tarantelli, Roberto Ruffilli, Massimo

D’Antona e Marco Biagi, le Br hanno sempre colpito un progetto di società democratica e politicamente evoluta.

L’esecutivo dei Dielle che si è riunito ieri,
appresa la notizia, ha espresso al collega
Enrico Letta «sdegno per la terribile
minaccia, fermezza democratica nella lotta al
terrorismo e la solidarietà e vicinanza di tutto
il partito che nelle ore si estende a tutte le
persone, gli esponenti politici come quelli
sindacali, finite nel mirino dei terroristi».

La solidarietà della Margherita

«Esprimo tutta la mia solidarietà a Enrico
Letta», ha detto il presidente della camera, Pier
Ferdinando Casini. Questo fatto, ha osservato,
dimostra che «bisogna continuare nell’azione di
monitoraggio e prevenzione. Nessuno può
sentirsi al riparo e anche i cittadini sono chiamati
a dare una mano alle istituzioni per concorrere
all’azione di contrasto del terrorismo».

Casini: azione di contrasto comune

Il coordinatore nazionale di Forza Italia ha
espresso a Enrico Letta la sua solidarietà
personale e quella del partito. Secondo Bondi,
questa notizia conferma che la violenza del
terrorismo interno è sempre pronta a riemergere,
e che «i suoi bersagli sono gli esponenti di quel
riformismo, laico e cattolico, che hanno a cuore
gli interessi generali del paese».

Bondi: terrorismo in agguato

Bisogna rafforzare l’impegno affinché il
terrorismo venga estirpato, commenta il
segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani. Il disegno eversivo emerso
nell’ultima fase deve essere cancellato.
«Siamo – nota – l’unico paese dove è
sopravvissuto un terrorismo di natura
politica. Sarebbe il caso di diventare europei».

Epifani: cancellare il loro disegno

Cinque anni di riforme del centrosinistra
I governi dell’Ulivo hanno cambiato il volto dell’Italia rivoluzionando settori chiave dell’economia

«Postazione festa dell’Unità: alle
21,15 arriva Enrico Letta con una

mercedes di classe A di colore grigio
metallizzato BJ o70 TR. è seduto dala la-
to passaggero, guida un autista/accom-
pagnatore, sul sedile posteriore c’è Lucio
Caracciolo, direttore di Limes. Non han-
no nessun tipo di scorta. Postazione in
via san Giuseppe 24: postazione tenuta
dalle 19,40 alle 21,20. Enrico Letta non
è uscito né entrato dal portone del civi-
co 24». Questo il file decriptato sul com-
puter di Cinzia Banelli, grazie alla pas-
sword che lei stessa ha fornito agli in-
quirenti, e che descrive le attività di “in-
chiesta” delle Brigate rosse nei confron-
ti dell’esponente della Margherita. Un
possibile obiettivo selezionato anche in
base alla facilità con la quale poteva es-
sere colpito.

Una notizia che lo stesso Letta ha
appreso dalle agenzie. «È una vicenda
grave – ha detto ieri in una conferenza
stampa – rispetto alla quale ci aspettia-
mo massima collaborazione e grande
capacità di contrasto da parte dello sta-
to. Piena fiducia nel sistema investiga-
tivo delle forze dell’ordine e nell’effica-
cia dell’azione di contrasto contro even-
tuali colpi di coda del terrorismo».

Il primo pensiero ha sottolineato l’ex
ministro, «è di profonda solidarietà ed af-

fetto nei confronti del sovrintendente
Petri, di Marco Biagi, e di Massimo D’An-
tona e dei loro familiari. Il loro sacrifi-
cio lo ricorderemo sempre».

Ora, però, ha proseguito, servono al-
tre notizie e informazioni: «Ecco perché
spero che la terrorista pentita dica il
maggior numero di cose possibile e ga-
rantisca il massimo della collaborazione
perché tutte queste vicende sono vicen-
de gravi, che appartengono al passato:
ma sottovalutarle sarebbe un errore». 

Perché le Brigate rosse lo avrebbero
scelto come obiettivo? «È un interroga-
tivo che mi sto facendo. Biagi era un so-
cio dell’Arel (l’associazione economico-
politica presieduta da Letta) e quindi c’e-
ra un legame forte. Forse c’è qualche
forma folle di collegamento. Ma è tutto
da valutare – ha continuato – le infor-
mazioni sono talmente labili che non
posso dire di più».

A chi gli chiede se avesse ricevuto in
passato alcune minacce e se la sua scel-
ta di candidarsi all’Europarlamento fos-
se stata legata ad una necessità di allon-
tanarsi dall’Italia, Letta ha risposto: «Ho
sempre fatto vita tranquilla». Chiederà la
scorta? «Di queste cose parlerò con chi
di dovere – ha concluso Letta – adesso
preferisco non parlarne. Non ho né le
competenze, né l’esperienza per farlo».Enrico Letta (Foto Agf)

Icinque anni che hanno cambiato il volto del-
l’Italia, che hanno condotto la penisola in mo-

do irreversibile in Europa, che ne hanno ac-
cresciuto la credibilità internazionale, che han-
no inciso profondamente sul tessuto econo-
mico sono stati vissuti sotto il segno dell’Ulivo
e del suo riformismo. Proprio quel riformismo
finito, allora come oggi, nel mirino delle Br.

Negli anni che vanno dal 1996 al 2001 i go-
verni dell’Ulivo hanno – seppure con fatica –
impresso un’impronta indelebile al paese. Un
cambiamento imposto nonostante le forti re-
sistenze incontrate; una rivoluzione che nem-
meno le riforme mancate o quelle rimaste a
metà con l’avvento del governo Berlusconi so-
no riuscite a cancellare. Cinque anni decisivi per
il paese che, prima di tutto, ha creduto nel-
l’Europa vincendo la scommessa dell’euro, ma
che si è anche rimboccato le maniche avvian-
do un serio confronto per incidere sui settori
chiave dell’economia italiana.

Al rigore nella conduzione della finanza
pubblica ha fatto da contraltare un confronto
serrato sulla linea di politica economica da se-
guire. Ne è scaturito l’avvio del processo di li-

beralizzazioni, che purtroppo sarebbe dovuto
proseguire anche nel corso di questa legislatura.
Così non è stato e l’inattività del governo Ber-
lusconi su questo fronte è oggi oggetto di criti-
ca da parte di tutte le forze produttive. Riper-
correre oggi le tappe delle riforme avviate in que-
gli anni significa dare risposte concrete a quan-
ti ora chiedono di cambiare: essere più solida-
li ma anche più competitivi, crescere e fare si-
stema puntando sull’innovazione. 

L’Italia di oggi, nonostante i tre anni di cu-
ra Berlusconi, riesce ancora a vivere dell’eredità
di quegli impegnativi cinque anni, frutto di una
spinta riformista in grado di liberare le poten-
zialità dell’economia italiana. Non tutto è andato
per il verso giusto eppure, ad elencarle, le rifor-
me di allora non appaiono solo uno sforzo per
spezzare interessi forti e consolidati a vantag-
gio di una rinascita economica, ma anche se-
gnali di risveglio di un intero paese. A comin-
ciare  dalla rivoluzione fiscale, da quel patto tra
l’amministrazione statale e i contribuenti che
questo governo, con il susseguirsi di sanatorie,
ha smantellato. Le liberalizzazioni poi hanno
rappresentato una tappa importante del per-

corso di politica economica seguito dai gover-
ni dell’Ulivo che ha portato l’Italia all’avan-
guardia in Europa.

La liberalizzazione del settore elettrico av-
viata dal ministro dell’industria Pierluigi Ber-
sani e proseguita poi con il suo successore En-
rico Letta, autore anche della riorganizzazione
del settore del gas, costituiscono due tappe im-
portanti dell’apertura anche in Italia di merca-
ti chiusi alla concorrenza. Queste riforme han-
no inserito l’Italia all’interno del processo di li-
beralizzazione in atto a livello europeo, po-
nendo in qualche caso il nostro paese su posi-
zioni più avanzate di quelle dei partner comu-
nitari. Queste riforme sono state poi accom-
pagnate dall’istituzione di Autorità di regola-
zione dei mercati. Sono stati quelli gli anni in
cui i consumatori italiani hanno visto ricono-
sciuti i loro diritti. Con le liberalizzazioni in set-
tori chiave, come il commercio e le assicura-
zioni, si è cercato di aprire alla concorrenza mer-
cati chiusi. In tema di tutela dei consumatori i
governi dell’Ulivo hanno recuperato il gap con
i paesi industrializzati aumentando la consa-
pevolezza  degli utenti. Da allora le voci dei con-

sumatori si sono fatte sentire con sempre mag-
giore autorevolezza sulla mucca pazza, sul ca-
ro assicurazioni fino agli scandali finanziari del-
lo scorso anno. L’azione dell’Ulivo però fu a tut-
to campo: e così si è partiti dal rivoluzionario
processo di trasformazione del sistema bancario
e dagli interventi incisivi sul mercato del lavo-
ro (il cosiddetto pacchetto Treu), per poi ap-
prodare a politiche industriali e per l’innova-
zione volte non solo a riequilibrare  il gap nord-
sud ma anche a creare quel sistema di incen-
tivi e di programmazione negoziata che ha con-
sentito al Mezzogiorno di crescere in quegli an-
ni ad una velocità doppia rispetto alla media na-
zionale. Quegli stessi incentivi che il governo
Berlusconi ha accantonato e ora vuole sman-
tellare. Ed ancora dalla cura ricostituente per le
piccole e medie imprese allo sforzo per la de-
finizione dell’Agenda 2000 con la difesa dei pro-
dotti di qualità, dalle misure per la competiti-
vità alla semplificazione burocratica. Tutto in
quei cinque anni che hanno cambiato l’Italia
senza i boatos di oggi, ma con la concretezza
di chi ha un disegno preciso di politica econo-
mica. (raffaella cascioli)

«Serenità e fiducia nello stato. Cinzia Banelli dica più cose
possibili che servano a contrastare colpi di coda del terrorismo»

Ruffilli si sa: nel pomeriggio del 16 mar-
zo 1988 aprì la porta della sua casa di
Forlì ai suoi assassini travestiti da po-
stini. Sette giorni dopo, Renato Curcio,
capo storico delle primissime Br e uno
dei pochi le cui mani non si siano mac-
chiate di sangue, in un’intervista di-
chiarò finita l’esperienza delle Brigate
Rosse e disse: «Il terrorismo delle nuo-

ve Br non può godere a nessun livello
della nostra complicità». Qualche mese
dopo in un covo di brigatisti gli inqui-
renti trovarono i nomi di altri “prede-
stinati”: tra loro Romano Prodi, Leopol-
do Elia, Giuseppe De Rita e Ruggero Or-
fei. Ancora prima, nella fase antecen-
dente delle Br,  il nome di Nino An-
dreatta, che era stato consigliere econo-

mico di Moro, era stato trovato nei covi
Br e l’Arel si era dotata di vetri anti-
proiettile e di collegamento con la sala
operativa della Questura. A ottobre 1988
un gruppo di “irriducibili” tra i quali Pro-
spero Gallinari, uno dei fondatori delle
Br, rendevano noto un lungo documento
con cui dichiaravano «finita» la «lotta ar-
mata contro lo stato». Ma il filo, pur-
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«Sono a favore dell’attuale sistema
elettorale: non è perfetto ma funziona».
Ciriaco De Mita interviene sulla legge
elettorale e dice: «Sono profondamente
proporzionalista, ma non sono per il
proporzionale adesso: ciò potrebbe aumentare
la frammentazione». Il sistema proporzionale,
conclude, «rifletté la nascita dei partiti».

De Mita: il mattarellum va bene

«Le chiedo, nelle forme che Lei riterrà
opportune», di investire «i direttori delle testate e
i responsabili delle trasmissioni giornalistiche»
affinché venga garantita nel dibattito
parlamentare sulla Finanziaria, «una attenzione
e una comunicazione più obiettive». Lo scrive il
presidente della Vigilanza Rai Petruccioli al
direttore generale di viale Mazzini Cattaneo.

Petruccioli: Tg Rai più obiettivi

«L'Udc siciliano sembra preso soltanto da
questioni di potere interno, senza avere
alcun riguardo verso le vicende della nostra
Sicilia»: la denuncia arriva dal dl Giovanni
Burtone. Mentre l’Isola «sta andando
indietro sul piano sociale ed economico- dice
- gli esponenti dell'Udc pensano solo a
dividersi per l'ultima fettina di potere».

«Udc litiga e dimentica la Sicilia»

«Fede offre la condirezione del Tg4 a
Pierluigi Diaco? È una buona notizia», sostiene
Roberto Giachetti, deputato della Margherita.
«Dopo le tante condanne dell’Authority, ci
sarebbe un riequilibrio del pluralismo politico
del telegiornale di Retequattro. Si tratterebbe
anche di un importante segnale nella direzione
di un ricambio generazionale».

«Con Diaco Tg4 più pluralista»

«Anoi? Beh, a noi conviene». Lo ammette senza tan-
ti fronzoli l’avvocato Donato Bruno, esponente di

Forza Italia e presidente della commissione affari costi-
tuzionali della camera dei deputati. L’ipotesi di una mo-
difica della legge elettorale per la camera, introducendo
la scheda unica per la quota proporzionale e per la quo-
ta maggioritaria non è fantapolitica. Consentirebbe, se-
condo gli esperti del partito di Silvio Berlusconi, di re-
cuperare non meno del 2 per cento di voti che dispersi
dagli elettori del centrodestra con l’attuale legge eletto-
rale.

I tecnici forzisti tendono a sottostimare volutamen-
te questa quota di mancati consensi alle elezioni politi-
che del 2001, prodotta dal comportamento di un eletto-
rato che ha spesso votato solo la scheda del proporzio-
nale col simbolo del “suo” partito rifiutando, invece, di
votare un candidato sgradito perché appartenente ad un
altro partito della Casa delle libertà, ancorché rappre-
sentativo di tutta la coalizione. La percentuale del voto dis-
perso a destra, insomma, sarebbe più alta del 2 per cen-
to. In ogni caso, si tratta di una ragguardevole fetta di vo-
ti passata sotto il naso della Cdl che, in occasione delle

prossime politiche, gli strateghi del centrodestra non di-
sperano di rastrellare. 

Il gioco vale la candela. Ecco perché attorno a questa
ipotesi la Cdl ha aperto un piccolo ma operosissimo can-
tiere nel quale stanno convergendo diversi progetti. Quel-
lo di Alleanza nazionale è il più semplice. Gli esperti di
Forza Italia lo stanno studiando. Ma, in linea di massima,
la leggina elettorale messa a punto da Vincenzo Nespoli,
uno degli uomini di Gianfranco Fini preposti al tavolo tec-
nico-politico del centrodestra sulla riforma elettorale è da
loro considerata un’eccellente base di partenza. 

Stop al voto disgiunto
In fondo, si tratterebbe di modificare il testo unico del-
la legge sulle norme per l’elezione della camera, già mo-
dificata dalla legge 277 del 1993  in un paio di articoli. E
di cambiare, conseguentemente, il regolamento di at-
tuazione della stessa legge. «Si modificherebbero soltanto
un paio di articoli», spiega Donato Bruno. «E si elimina
il voto disgiunto. Tutto qui». «Così come si fa già alle pro-
vinciali, dove il voto disgiunto non c’è più» spiega Pino
Pisicchio, esperto di sistemi elettorali, ex Udeur, battitore

libero, ora iscritto al gruppo misto a Montecitorio. Il mec-
canismo è semplice. L’elettore vota il proprio simbolo di
partito nel proporzionale e quel voto si trasmette anche
al candidato della coalizione (cui appartiene il partito vo-
tato) nel maggioritario. Tutto in un’unica scheda. 

Una bella croce e via. Un paio di articoli dai previsti
effetti miracolosi, per la Cdl. Anche perché, secondo i for-
zisti, la leggina danneggerebbe elettoralmente la lista uni-
taria del centrosinistra che sacrificherà i rispettivi sim-
boli di partito a vantaggio di chi invece, nel centrosini-
stra ma fuori dalla federazione dell’Ulivo, manterrà vi-
sibilissimi sulla scheda i propri. «Eh sì, effetti più che mi-
racolosi. Il problema della dispersione appartiene pre-
valentemente alla destra. Per il centrosinistra cambia po-
co o niente: i partiti minori, a parte l’Udeur, sono tutti di
sinistra. E il senso di disciplina, per quanto appannato
dai tempi, da quelle parti è forte. Si vota anche per un can-
didato detestato, tappandosi il naso», riflette Pisicchio.
La leggina per riportare ordine nelle file dei recalcitran-
ti elettori della destra muove così i suoi primi passi. Ma
non è certo questa la risposta all’esigenza dell’Udc. 

Arriva il “Cutrufum” 
Il cammino della riforma elettorale in salsa proporzionale
promessa da Berlusconi a Marco Follini procede, ma è in-
certo. Gli alleati, a tratti, frenano l’Udc. E le proposte di
compromesso, tanto numerose quanto divergenti, conti-
nuano a fiorire. È in arrivo anche cosiddetto Cutrufum, la
proposta targata Udc che, prima ancora di veder la luce
ha già tratto il suo nome da quello di Mauro Cutrufo, se-
natore-questore di palazzo Madama e responsabile elet-
torale del partito di Casini e Follini. (francesco lo sardo)

Cambia 2 articoli e guadagni voti. 
Leggina elettorale a misura di Cdl

In fondo, neppure quei due film raccontavano sto-
rie edificanti: Tutto su mia madre, con quella suo-
ra messa incinta e resa sieropositiva dal travesti-
to, col quale s’intratteneva; Parla con lei, con quel-
l’infermiere che accudiva una ballerina in coma
tanto amorevolmente da renderla incinta. Episodi
che potrebbero concorrere a un ipotetico Guin-
ness dell’eccesso! Eppure nessuno s’indignò: Al-
modóvar era riuscito miracolosamente a giusti-
ficarli anche agli occhi degli spettatori più pudi-
bondi. Se non gli è riuscito a fare altrettanto con
La mala educación, non sarà per caso dovuto al
fatto che qui lo sviluppo della vicenda non è al-
trettanto coinvolgente? Oltretutto La mala edu-
cación era nato come mediometraggio, partecipe
di un trittico, intitolato Eros, per il quale erano sta-
ti ingaggiati altri due registi famosi: il nostro An-
tonioni e il cinese Wong Kar-Wai. Sennonché, co-
nosciuto il tema, che avrebbe trattato il regista spa-
gnolo, i dirigenti del cinema cinese avevano fat-
to dietro front e ingiunto al loro regista di non par-
tecipare in alcun modo al progetto, per salvare il
quale alla fine si è sacrificato Almodóvar, sosti-
tuito dall’americano Soderbergh. Il trittico, con
Soderbergh al posto di Almodóvar, è stato pre-
sentato il settembre scorso alla Mostra di Vene-
zia e uscirà tra breve sui nostri schermi. Intanto
Almodóvar, per non cestinare il proprio copione,
lo aveva rimpolpato, fino a raggiungere la misu-
ra adatta a un lungometraggio. Ma nel cinema è
più facile tagliare dei capitoli a un film, che ag-
giungerne altri. La mala educación ne è testimo-
ne. Tutto qui. Chiedersi a questo punto se Al-
modóvar è postfranchista o zapateriano, ci sem-
bra perlomeno improprio.

Èfinita che l’avance di “Fausto” al corren-
tone si è rivelata un regalo per “Piero”.

Bertinotti, ospite ieri mattina di una tra-
smissione tv, l’aveva buttata là, va detto, con
una certa nonchalance: a domanda sull’e-
ventualità che Rifondazione possa “allar-
garsi” alla sinistra Ds, il segretario aveva ri-
sposto: «Più che cambiare noi come conte-
nitore, potremmo confluire in un conteni-
tore diverso». È un argomento di cui non si
è mai parlato, commentavano all’unisono gli
uomini della sinistra Ds ieri mattina alla ca-
mera. E il coordinatore del correntone Fabio
Mussi ha deciso di non passarla sotto silen-
zio, dettando una smentita dai toni davvero
decisi: «L’ipotesi di cui parla Bertinotti è
un’ipotesi di Bertinotti. Il dialogo con Ri-
fondazione nei mesi passati c’è stato: sulla
guerra, sul lavoro. Ma la perentorietà con cui
si parla di ipotesi future mi sembra molto
soggettiva. Noi – prosegue Mussi – affron-
tiamo il congresso come parte dei Ds, sono
convinto che nei partiti si resta anche quan-

do ci sono spigolosità e conflitti. Ora c’è una
battaglia politica sulle prospettive della si-
nistra», conclude il coordinatore della sini-
stra Ds, ribadendo la sua contrarietà alla fe-
derazione e all’ipotesi del partito riformista.
Anche Marco Fumagalli si è detto «stupe-
fatto» delle parole di Bertinotti. 

Il segretario, invece, ha taciuto. Fassino,
dopo l’intervista in cui definiva «incongruo»
che chi si riconosce nella leadership di Pro-
di si candidi contro di lui alle primarie, ha
evitato di parlare del partito, della federa-
zione e del centrosinistra. Romperà il si-
lenzio oggi, con al fianco i tre leader sim-
bolo della sua nuova e più larga maggio-
ranza, D’Alema, Morando e Bassolino, nel
cinema vicino alla camera dove ha convo-
cato, per il primo atto della sua campagna
congressuale, una platea di dirigenti na-
zionali e locali. Difficile però pensare che il
segretario non condivida l’opinione di alcuni
suoi collaboratori che ieri definivano «mol-
to acuto» il commento di Peppino Calderola,

l’ex direttore dell’Unità considerato vicino a
D’Alema: «Noi Mussi ce lo teniamo stretto
stretto – ha detto dunque Calderola – Se vuo-
le Bertinotti venga a fare la sinistra nei Ds,
siamo pronti ad accoglierlo... Già sei mesi
fa Fausto lanciò un appello alla sinistra Ds,
il fatto che oggi torni alla carica è il segnale
di una sua difficoltà interna a Rifondazio-
ne: la svolta incontra notevoli resistenze
nel partito». E così in serata il coordinatore
Vannino Chiti si toglieva il gusto di infieri-
re: «Delle dichiarazioni di Mussi non c’era
neanche bisogno, non è in discussione la lo-
ro lealtà e appartenenza ai Ds. Le battute di
cattivo gusto di Bertinotti sono come gocce
sull’acciaio». Insomma, la Quercia conclu-
de come partito “stretto stretto”, per dirla al-
la Caldarola, una giornata cominciata con
l’evocazione dello spettro della scissione. Tut-
ta da incartare e portare a casa: la strada del
congresso è lunga, le primarie incombono
e i segnali di unità valgono oro. Una con-
sultazione all’insegna della scelta “Prodi o

Bertinotti”, infatti, potrebbe presentare rischi
per la tenuta a sinistra del partito, impegnato
nel frattempo a dare il via alla federazione.
Sul punto i Ds restano fermi all’intervista di
Fassino. E ritengono che la palla, ora, sia nel-
le mani di Prodi: se Romano le vuole noi sia-
mo pronti, ribadiscono gli uomini del se-
gretario. 

Il punto è che qualcuno, nel centrosini-
stra, comincia a dubitare che in queste con-
dizioni le primarie siano utili all’obiettivo, che
resta quello di rafforzare Prodi e dare slan-
cio alla campagna elettorale della “Gad”. Le
perplessità di Mastella sono note, ma ieri il
leader dell’Udeur ha ventilato la necessità di
un «candidato di centro» e soprattutto ha ri-
badito che «un candidato unico non sono le
primarie, allora tanto vale non farle». E Pao-
lo Cento dei Verdi ha tagliato corto: «Non c’è
ragione per farle. Non nascondiamoci die-
tro le primarie per una decisione che ab-
biamo già preso: sono inutili, rischiano so-
lo di creare nuove divisioni». (chiara geloni)

Grandi manovre a sinistra? Il correntone
smentisce: «Daremo battaglia, ma dentro i Ds»

CALLISTO COSULICH
SEGUE DALLA PRIMA

«La definizione più appropriata
della Margherita, quella che

abbozza la nostra fisionomia e prefi-
gura il disegno politico più necessa-
rio alla società italiana, non per do-
mani né per dopodomani ma come
prodotto di cambiamenti autentici e
strutturali, è semplice ed è proprio
Partito democratico»: è questa la fra-
se con la quale il presidente della
Margherita Francesco Rutelli con-
clude un’ampia intervista concessa a
Enneeffe, da ieri in edicola e consul-
tabile anche sul sito www.enneeffe.sm.

Rutelli si definisce «un prodotto,
generazionalmente ma anche politi-
camente parlando, di questa stagione
che prende le mosse dall’esaurimen-
to dell’esperienza del  cosiddetto “par-
tito unico” dei cattolici. Ma in fondo
sono a mio agio, in questa condizio-
ne che ci spinge a misurarci con nuo-
ve fratture e nuove emergenze o a
creare nuove prospettive. Oggi è pos-
sibile e probabilmente necessario ave-
re un pantheon plurale di riferimen-

ti politici, civili e culturali: la società,
e la società politica, ci chiamano a for-
mare le identità in base più alle idee
che alle ideologie».

Rutelli dà una definizione di co-
s’è il “riformismo del futuro”: «Alla fe-
sta di Polignano, ho ripreso una bel-
la frase di Ciriaco De Mita che avevo
ascoltato il giorno prima: “La conve-
nienza va collocata sul futuro, anziché
sul presente. Altrimenti la politica si
riduce a transazione”. Intendo questo
come riformismo del futuro: credo
che l’impegno democratico dovrebbe
sottrarsi alla dittatura del presente.
Anche i riformismi tradizionali, ben-
ché abbiano un degno passato e quin-
di meriti incancellabili, hanno ne-
cessità di reinventarsi».

Quanto alla sfida con la destra, il
presidente della Margherita afferma
che «sì, il centrosinistra può vincere.
A meno che non si avviti in una ste-
rile autocontemplazione. C’è neces-
sità, a questo punto, di passare dalla
critica alla proposta, dando prova di

concretezza e responsabilità. E di
mettere in campo e confrontare e
portare a sintesi presto le nostre pro-
poste positive per governare l’Italia nei
prossimi 5-10 anni».

Per Rutelli «è normale che in una
democrazia matura la partita si vin-
ca nel cuore dello schieramento poli-
tico e che sia necessario contenere le
spinte più estreme. È fisiologico che
anche la nostra coalizione si presen-
ti in modo articolato. Tutti, da Di Pie-
tro a Rifondazione, dovranno condi-
videre un comune disegno politico e
programmatico: non la media delle
posizioni di ciascuno (questo sarà il
compito più importante e ambizioso
per Prodi e tutti noi) ma nuovi pro-
getti e nuovi messaggi capaci di co-
involgere e convincere. Dentro que-
sta configurazione ampia deve ope-
rare il nucleo più omogeneo dei ri-
formisti, l’area che si va strutturando
come federazione dei partiti dell’Uli-
vo già uniti nelle ultime elezioni eu-
ropee. E, per parte sua, la Margheri-

ta deve continuare ad esercitare la
sua missione di partito dell’innova-
zione progettuale e capace di con-
correre a creare il più solido equilibrio
politico. Il problema, però – prosegue
Rutelli – è che la federazione è con-
cepita da molti come anticamera del
partito unico dei riformisti, prefigu-
rando così il superamento della Mar-
gherita. Abbiamo già detto, attraver-
so i deliberati congressuali e le suc-
cessive prese di posizione degli organi
dirigenti, che la Margherita non è un
partito che intende chiudere i bat-
tenti. La suggestione del partito uni-
co esiste, ha il suo credito, ma non
convince. Non si cancellano dall’oggi
al domani le culture e le sensibilità po-
litiche, tutte peraltro obbligate a rin-
novarsi nel profondo. Ed è impossi-
bile prescindere, per chi conosca la
storia politica italiana, dalla conti-
nuità del modello di organizzazione
dei Ds con la grande storia che fu del
Pci. È un formato ad un tempo poli-
tico, culturale, organizzativo che io ri-

spetto profondamente – ho scelto di
allearmi con la sinistra democratica
e contro le destre da quando faccio po-
litica – ma so che nessuno certamente
ha intenzione di scioglierlo in acque
diverse e più vaste. 

Anche per questo, spiega Rutelli,
la Margherita «deve proseguire nel
suo disegno unitario, nell’avvicina-
mento delle posizioni politiche con gli
alleati, nel proprio percorso politico e
programmatico che, credo, negli ul-
timi tempi è venuto meglio preci-
sandosi. Qualcuno obietta che anche
questa determinazione nasconda un
desiderio di autoconservazione. Altro
che conservazione! Vogliamo essere
portatori di proposte, idee, progetti. E
di una presenza organizzata demo-
craticamente, in modo aperto». E al-
la domanda se ci sia spazio politico
per questo progetto Rutelli risponde:
«Lo spazio lo abbiamo creato e certa-
mente esiste. Però nessuno ce lo re-
gala». 

Rutelli conclude parlando del ri-

schio di un “riformismo senza qua-
lità”: «È reale. Ecco perché parlo del-
la necessità di un nuovo sillabario
del riformismo. Abbiamo bisogno,
aggiungo, di maitres à penser capaci di
proporre un nuovo lessico democra-
tico. Andando avanti con parole vuo-
te, pensieri logori, ripetizioni ispira-
te più dalla ricerca del potere per via
metodologica o dall’amore di schie-
ramento che non da idee capaci di da-
re risposte, noi incrociamo il perico-
lo di un inevitabile fallimento. Solo se
avremo – prosegue il presidente del-
la Margherita – un di più di valori,
ideali, programmi e possibili solu-
zioni potremo vincere la competizio-
ne con le forze di una nuova destra,
radicale e populista, che nel nostro
paese ha già prodotto  molti guai. Ma
che soprattutto in America, con i neo-
conservatori, ha mostrato una sor-
prendente capacità di diventare mag-
gioranza, dalle posizioni di estrema
minoranza ideologica in cui si trova-
va».

Ma questo

Almodóvar...

��

Una piccola, doppia modifica alla legge elettorale della camera dei deputati per risolvere il problema del-

la dispersione dei voti del centrodestra. Forza Italia plaude all’ipotesi di leggina pro-Cdl messa a punto

dagli uomini di An. E intanto riapre il fronte con il partito di Follini: discutiamo di proporzionale, ma an-

che di abolizione della par condicio. L’Udc tace e si prepara a scodellare sul tavolo tecnico-politico del cen-

trodestra il “Cutrufum”, ultima evoluzione della proposta di proporzionale elaborata da Buttiglione. 

Rutelli: «Il partito democratico? C’è già: siamo noi...»
Il leader della Margherita in un’intervista a “Enneeffe”

Il rischio di essere...

SAVINO PEZZOTTA
SEGUE DALLA PRIMA

Ad essa contrapponiamo, come ieri, la for-
za della ragione, della libertà e della demo-
crazia, insieme all’impegno di costruire una
società, davvero più giusta e solidale. E non
saranno certo i disegni eversivi dei terrori-
sti a farci deflettere da questa linea direttri-
ce. Non riusciranno ad abbattere il confine
che ci divide. Con un auspicio: abbiamo
tante difficoltà da superare nel nostro per-
corso. Che gli inquirenti lo rendano un po’
più facile, restituendoci tutta la serenità che
è necessaria per far avanzare il nostro dise-
gno, assicurando i criminali alla giustizia e
chiudendo, definitivamente, la terribile vi-
cenda del terrorismo nel nostro paese.
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Dal giudice di pace alla cassazione. Tutti i gradi della giusti-
zia sono stati impegnati per una multa di 40, quaranta, eu-

ro per un terreno che non era stato ripulito. È accaduto a Mon-
za ma vertenze di questo tipo sono possibili in tutta Italia. Ep-
pure oggi  nell’aula del senato ad essere discusse saranno «le
stellette e i gradi» dei magistrati, come chiama Nando Dalla Chie-
sa la riforma dell’ordinamento giudiziario che divide da tre an-
ni la stessa Casa delle libertà che la propone, questa dai magi-
strati, e l’opposizione dalla maggioranza. Senza che l’efficien-
za  e la velocità della giustizia e l’effettività della pena riescano
a fare grazie a questa un solo passo in avanti. La Margherita in-
vece ha assunto queste tre linee guida per mettere a punto pro-
poste «operative» e di facile applicazione per dare risposte ai
cittadini. Pensando alla giustizia come un servizio alla stregua
della sanità, per intendersi. Rovesciando dunque l’ottica che po-
ne il fulcro del problema nella separazione delle carriere tra pub-
blici ministeri e giudici. Ieri l’esecutivo Dl ha iniziato a discu-
terne dopo aver ascoltato la relazione del responsabile del set-
tore, Giuseppe Fanfani, che distingue le riforme necessarie in
strutturali e processuali. 

Il manager della giustizia
Tra le prime, oltre ad una necessaria ridefinizione delle circo-
scrizioni giudiziarie, viene proposto un decentramento delle
strutture e dei servizi giudiziari per le aree metropolitane con
una analoga ridefinizione della distribuzione territoriale della
polizia giudiziaria. La vera novità sarebbe la costituzione di una
autonoma struttura di carattere tecnico con il compito di or-
ganizzare e strutturare il servizio giustizia in termini di efficienza.

Una sorta di “direttore generale” che razionalizzi il sistema a
livello di tribunale, ad esempio, ottimizzando risorse umane e
finanziarie e interloquendo con tutti i livelli amministrativi com-
petenti, senza dipendere dai magistrati ma senza essere no-
minato neanche dal ministro. Così come esiste il Tribunale dei
diritti del malato, si pensa anche ad introdurre il “Tribunale del-
la giustizia”, un organo cioè di tutela del cittadino sottoposto a
processo al quale potrebbero conferirsi anche poteri di denuncia
di illeciti disciplinari al Csm.

Se è vero, come è vero, che la malattia cronica della giusti-
zia in Italia è la lentezza del processo, tanto da risultare tra i pri-
mi paesi condannati dalla corte di giustizia europea, la Mar-
gherita individua vari interventi utili a ridurla. È noto che cia-
scun imputato è portato ad impugnare le sentenze di primo e
secondo grado e a non ricorrere ai riti alternativi in attesa che
maturi la prescrizione: in questo caso si propone che il termi-
ne della prescrizione rimanga sospeso per non più di un an-
no. 

Impugnazioni da limitare
Ma è anche tutto il sistema delle impugnazioni che an-
drebbe rivisto, tema complesso che tuttavia non impedi-
sce, medio tempore, di limitare l’impugnabilità delle sentenze
di assoluzione nonchè di condanna da parte del pubblico
ministero (salvo casi eccezionali come la sopravvenienza

di prove decisive), e di restringere in maniera rigorosa i ca-
si di ricorso in cassazione da parte dell’imputato. Ma è an-
che vero che è il numero dei processi che arrivano al di-
battimento ad essere eccessivo. La riforma del codice di pro-
cedura penale del 1989 affidava ai riti alternativi una capacità
deflattiva che in buona parte è andata delusa: lunghezza
del processo e prescrizione restano ancora le prospettive
auspicate da difensori e imputati. Lo sgravio del giudizio
abbreviato (che è consentito per tutti i reati) è solo appa-
rente poichè la discussione si sposta in pratica dalla udien-
za dibattimentale a quella dinanzi al giudice per l’udienza
preliminare (gup): per favorire certezza della pena e velo-
cità del processo sarebbe preferibile, per la Margherita, con-
sentire il patteggiamento per tutti i reati salvo quelli di mag-
giore gravità e limitare, se non escludere, il giudizio ab-
breviato. Concentrare insomma la riduzione della pena sul
patteggiamento ridurrebbe drasticamente il carico dei pro-
cessi e si sgraverebbe anche l’ufficio del gup di un consi-
stente lavoro. 

Udienza “filtro”
Anche la disciplina del dibattimento dovrebbe essere modifi-
cata introducendo una vera e propria “udienza filtro”, già spe-
rimentata peraltro da alcuni magistrati, dove vengano decise
tutte le questioni ed eccezioni preliminari comprese tutte le que-

stioni di nullità (che si propone di semplificare accorpando il
sistema in un’unica categoria e imponendo che siano rilevabi-
li solo nella fase iniziale del processo). In questa udienza poi
(che diventa un limite temporale ad ogni questione) dovranno
essere decisi anche gli eventuali riti alternativi e sarà formato
un programma di massima delle udienze in accordo con i di-
fensori. Così anche la data di assunzione delle testimonianze
diviene certa e programmabile: è un modo anche per garanti-
re il rispetto dei cittadini testimoni spesso convocati inutilmente.
Si vuole dare poi anche pari dignità alla parti offese del processo
penale, spesso emarginate se non escluse (per loro, ad esem-
pio, il legittimo sospetto non vale). 

Vanno introdotte nuove sanzioni sostitutive della pena de-
tentiva o pecuniaria ma soprattutto dovranno essere inflitte di-
rettamente dal giudice della cognizione e non dalla magistra-
tura di sorveglianza e dal giudice dell’esecuzione.

Processi civili veloci
Ultimi, e non certo per importanza, i provvedimenti suggeriti
per il processo civile volti a ristabilire l’oralità eliminando com-
parse, memorie e carte, sulla falsariga del processo del lavoro.
Si tratta di superare l’architettura barocca del codice creando le
condizioni di decisioni veloci con dei filtri al processo. Per l’in-
fortunistica stradale, ad esempio, il contenzioso condominia-
le o relativo a forniture commerciali potrebbero essere istitui-
te “fasi precontenziose” presso strutture di carattere tecnico-giu-
ridico, o forme di arbitrato obbligatorio presso le camere di com-
mercio. La parola d’ordine è di favorire spazi di conciliazione
preventiva. Ma fondamentale è la costituzione dell’”Ufficio del
giudice” con il compito di istruire il processo individuando le
questioni giuridiche da sottoporre al giudizio del magistrato,
rendendo però anche perentori i termini assegnati per gli atti
di loro competenza.

Giustizia come servizio
efficiente e veloce. Si può

LE PROPOSTE DELLA MARGHERITA

Le riforme che interessano veramente il cittadino: altro che separazione delle carriere

Da oggi l’aula del senato sarà impegnata su una riforma, quella dell’ordinamento giudiziario, che ignora le

esigenze dei cittadini. La Margherita, ponendosi nella loro ottica, offre alla discussione un ventaglio di pro-

poste concrete e di facile applicazione che migliorerebbero il sistema. Le novità del manager della giustizia

e della udienza “filtro”. Garantismo sì ma non a senso unico: anche le vittime dei reati vanno tutelate.

Il cortile di un carcere romano (Foto Agf)

La commissione giustizia di palazzo 
Madama, che si è riunita ieri, ha preso atto
della calendarizzazione di questa mattina del
disegno di legge di riforma del sistema 
giudiziario. Il provvedimento quindi oggi
andrà in aula senza relatore e senza che la
commissione abbia concluso l'esame,
votando gli emendamenti ai primi due articoli.

Riforma oggi in aula al senato

Per i capigruppo in senato dei partiti della Gad,
(Grande Alleanza Democratica),  è «una chiara e
netta violazione» la decisione di far iniziare oggi
l'esame della riforma dell'ordinamento
giudiziario senza che la commissione abbia
concluso l'iter del provvedimento. «Aspettiamo
di conoscere - ha detto Bordon - quali saranno le
modifiche che il governo presenterà»

Ma per la Gad violate le regole

Una "sortita inopportuna". Così il capogruppo
ds al senato Angius commenta le parole del
presidente Pera sulle riforme invitandolo a «un
po' di trasparenza». «Oggi si preoccupa della
salvaguardia dell'unità dello Stato. Nobile
pensiero. Trovo curioso che non dica una parola
sullo sfascio che rischia di produrre la riforma
costituzionale che la destra sta imponendo».

Angius: dalla Cdl riforme-sfascio

«Sostiene il presidente del senato Pera che la
riforma del Titolo V della Costituzione, fatta nella
scorsa legislazione dall'Ulivo ha generato
“problemi istituzionali e costi”. Però, aggiunge
guardando alle riforme costituzionali della Cdl, “il
federalismo è in corsa e non si può arrestare”.“Va
preservata l’unità dello stato”». Così il senatore dl
Petrini commenta le esternazioni di Pera.

Petrini: le contraddizioni di Pera

Idetenuti protestano, la situazione delle carceri,
già di per sé parecchio critica, in tempi di vac-

che magre – e di governo molto d’ordine e po-
co “delle libertà”– , non può che peggiorare. Per
il quarto anno di seguito, la Finanziaria  toglie
fondi all’amministrazione penitenziaria: si pro-
spetta un taglio del 20 per cento sui capitoli di
bilancio relativi alla sanità, agli investimenti, al-
l’edilizia. Che è un pò come sparare sulla Cro-
ce rossa, visto l’indebitamento progressivo che
grava sul Dap e che si trascinerà inevitabil-
mente anche sul 2005. Con pesanti conse-
guenze per i detenuti.  Dunque le proteste con-
tro il sovraffollamento, l’assistenza sanitaria
inadeguata, la sostanziale non applicazione del-
la legge Gozzini, alle quali si aggiungono quel-
le per l’uso disinvolto della custodia preventiva.
Niente di nuovo, certo, ma pure niente di risolto.
L’unico – e forse anche l’ultimo – a mostrare un
certo ottimismo è rimasto il ministro Castelli,

che «facendo i debiti scongiuri», sostiene che
nelle carceri va tutto bene. Si merita la risposta
di Angela Finocchiaro, responsabile giustizia
della segreteria nazionale Ds: «Ormai siamo ar-
rivati alla politica dei cornetti rossi e dei ferri di
cavallo». In questi casi il pensiero magico non
aiuta: serve il vil denaro e una – buona – idea
su come spenderlo. 

Di carcere – e della necessità di lavorare più
sulla rieducazione e meno sulla repressione –
parlerà da domani fino a domenica la Confe-
renza nazionale volontariato giustizia riunita
in assemblea nazionale, la terza, a Rebibbia. In
un documento, la Cnvg ricorda il sovraffolla-
mento in carcere: nei 205 istituti di pena at-
tualmente in funzione sono recluse circa 57.000
persone, 15.000 in più rispetto ai posti dispo-
nibili. A questa situazione il ministero della giu-
stizia risponde con un programma di edilizia
penitenziaria di lungo periodo (8-10 anni) che

prevede, tra l’altro, la costruzione di 13 nuove
carceri: circa 2.500 posti-branda, per una spe-
sa complessiva di circa 320 milioni di euro. Per
farle funzionare è necessario assumere e pre-
parare almeno 2.000 agenti, alcune centinaia
di operatori “civili”. Ma il punto non sono tan-
to, e non solo, le nuove carceri. Il punto è ri-
durre l’afflusso nei penitenziari, che invece
dal 1990 ad oggi è cresciuto. «Il numero dei de-
tenuti negli ultimi dieci anni è aumentato me-
diamente di mille unità all’anno – dice il pre-
sidente Livio Ferrari –. Se questo trend non si
inverte, il problema del sovraffollamento di-
venterà sempre più grave, nonostante la rea-
lizzazione di nuove strutture». Secondo Ferrari,
l’unico rimedio possibile sta in una diversa po-
litica penale, volta a creare le condizioni effet-
tive affinché i condannati con pene inferiori a
tre anni possano scontarle “fuori”: le leggi che
lo consentono ci sono già, ma sono migliaia i

detenuti che non accedono alle misure alter-
native per mancanza di un lavoro o di un al-
loggio. È poi necessario, sostiene Ferrari, «so-
stenere effettivamente i percorsi di reinseri-
mento dei condannati ammessi a misure al-
ternative alla detenzione e degli ex detenuti, in
modo da ridurre le recidive». 

Secondo la Cnvg, con i 320 milioni di eu-
ro ipotizzati per il programma di edilizia pe-
nitenziaria (comunque ancora tutti da verifi-
care) si può fare molto per la reintegrazione
sociale, cominciando dal rafforzamento degli
uffici di sorveglianza (un’occasione per riatti-
vare i consigli di aiuto sociale, istituiti nel
1975 e mai resi operativi per mancanza di ri-
sorse), dei Cssa, degli educatori penitenziari.
Questo il conto: 150 milioni dovrebbero esse-
re destinati all’assunzione di 2000 nuovi ope-
ratori per il reinserimento sociale; 100 milio-
ni per l’avviamento al lavoro (10 mila fra de-

tenuti ed ex); 70 milioni per la fruizione delle
misure alternative (e alloggi). Dunque meno
carcere, più integrazione e più risorse per as-
sistenti sociali, educatori, assistenti giudizia-
ri e magistrati. «Sul versante del lavoro – spie-
ga Ferrari –  servono incentivi alle aziende che
assumono detenuti ed ex detenuti»: gli sgra-
vi fiscali previsti dalla legge Smuraglia non si
applicano per chi è finito in carcere dal luglio
2000 in poi e le cooperative sociali, che hanno
delle particolari agevolazioni contributive, non
possono offrire posti di lavoro a sufficienza per
tutti. La Cnvg ricorda poi che sono necessarie
strutture per i permessi premio, centri-diurni
per i semiliberi, ma soprattutto alloggi per gli
ex detenuti per la fruizione dell’affidamento e
della detenzione domiciliare (da una recente
ricerca, realizzata nella Casa di reclusione di
Padova, risulta che il 25 per cento dei reclusi
non sa dove andare ad abitare. (fab bag)

Più che nuove carceri, servono educatori e fondi per il reinserimento
Da domani a Rebibbia l’assemblea della Conferenza nazionale del volontariato giustizia
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Finanziaria accerchiata dalla stessa maggio-
ranza di governo, messa sotto assedio dal-

le forze produttive del paese, contestata dal-
l’opposizione. Finanziaria che non riesce a far
quadrare i conti per il prossimo anno e che si
troverà alle prese anche con il gettito «man-
cante» prodotto dalla contestazione della Com-
missione Ue sul condono Iva.

Alla vigilia della presentazione da parte del
ministro Siniscalco della manovra 2005 all’eu-
rogruppo che si riunirà oggi a Lussemburgo,
da Bruxelles è arrivata infatti la richiesta formale
della Commissione europea di modificare il ca-
pitolo Iva relativo al condono fiscale. Nel con-
testare le modalità dell’amnistia fiscale decisa
dal governo italiano, l’esecutivo di Bruxelles ha
inviato a Roma un parere motivato, seconda tap-
pa della procedura di infrazione. Se entro due
mesi Bruxelles non otterrà una risposta soddi-
sfacente potrà decidere di rivolgersi alla Corte
di giustizia comunitaria. 

E questo è solo uno dei tanti capitolo ancora
aperti sul terreno dei conti pubblici visto che gli
studi di settore rappresentano al momento la
crepa più grossa nella costruzione delle entra-
te fiscali del prossimo anno. Le piccole e me-
die imprese sono scese ieri sul sentiero di guer-
ra: in particolare i commercianti hanno sotto-
lineato come la manovra 2005 rappresenti un
vero e proprio salasso per le pmi. A partire dal-
la Confesercenti che, in attesa della mobilita-
zione nazionale contro la finanziaria indetta per
domani, ha bocciato la revisione degli studi di
settore paragonata di fatto ad un minimum tax.

Se il presidente della Confesercenti Marco Ven-
turi sostiene che «l’adeguamento annuale de-
gli studi di settore con gli indici Istat svuota ogni
confronto con le associazioni di categoria e l’am-
ministrazione finanziaria», il numero uno del-
la Confcommercio, Sergio Billè, dice no alla
creazione di un tavolo con una gamba segata
in partenza». Il confronto sulla revisione degli
studi di settore che si è aperto ieri sera non può
essere già scritto. Di qui il no di Billè a qua-
lunque risultato predeterminato sugli studi di
settore dalla cui revisione il governo conta di ot-
tenere 3,8 miliardi di euro.  Stessa musica an-
che dalla Confesercenti. Venturi chiede al mi-
nistro dell’economia «di non prenderci in giro
con la rassicurante affermazione che le deci-
sioni saranno prese con il coinvolgimento del-
le categorie interessate. Questo sarebbe credi-
bile se il ministro cancellasse i quasi 4 miliar-
di previsti come maggiore gettito proveniente
da questo intervento».

Detto questo, però, le pmi hanno anche da
recriminare sulle eccezioni del tetto del 2% vi-
sto che «il rigore del metodo Gordon Brown pre-
senta eccezioni e contraddizioni che rischiano
di risolversi in costi aggiuntivi per le famiglie
e le imprese».  A quanto pare il governo non
sembra aver colto il nocciolo del problema per
stimolare il rilancio dei consumi: al di là del-
l’annuncio delle scorse settimane sull’aumen-
to del potere d’acquisto delle famiglie, l’ultima
trovata dell’esecutivo Berlusconi affidata al mi-
nistro Marzano appare quantomeno bizzarra.
L’ipotesi, circolata e poi smentita, che il gover-
no starebbe pensando di consentire agli eser-
cizi commerciali di effettuare saldi no stop du-
rante tutto l’anno non entusiasma i commer-
cianti. «Non sono i saldi no-stop che possono

rilanciare i consumi - ha spiegato Billè - ma il
vero problema è la capacità d’acquisto del clien-
te che entra in magazzino».

E se in tema di competitività  Billè ha criti-
cato lo slittamento del provvedimento, sul ca-
ro-petrolio i commercianti trovano grave che il
governo non abbia niente da dire come se il pro-
blema non lo riguardasse. In occasione del-
l’audizione sulla finanziaria alla camera, Billè
ha chiesto al governo «se ha un’idea degli effetti
che questi rincari stanno avendo su ogni tipo
di utenza». 

Preoccupazioni sulla finanziaria sono sta-
te espresse anche dagli agricoltori: se per la Cia
la manovra pecca di ottimismo riguardo alla cre-
scita e al contenimento del deficit, inasprendo
l’imposizione fiscale locale, Confagricoltura
sollecita il ripristino degli aiuti nazionali per il
settore bieticolo-saccarifero ma anche l’am-
pliamento del pacchetto di interventi per l’e-
nergia e Coldiretti chiede di puntare sull’a-

groalimentare di qualità.
Nel governo, intanto, si continua a proce-

dere a tentoni: se per domani mattina è previ-
sto un consiglio dei ministri, il vertice  tra i lea-
der della maggioranza sugli interventi relativi
al taglio delle tasse e alla competitività potreb-
be tenersi entro la settimana. Secondo il mini-
stro delle politiche agricole Gianni Alemanno
questo vertice sarà decisivo per trovare un for-
mula da presentare alle parti sociali e arrivare
ad interventi che potrebbero concretizzarsi in
un maxiemendamento sul fisco e in un ddl col-
legato per competitività e sviluppo. Tra le mi-
sure allo studio dell’esecutivo in tema di com-
petitività vi sarebbero  il taglio dell’Irap per la
ricerca, l’estensione delle agevolazioni fiscali ai
progetti di ricerca e all’acquisto di licenze per
la valorizzazione e commercializzazione dei
brevetti, la riforma degli incentivi, l’istituzione
di un fondo rotativo per la competitività e le
agenzie di rating per le pmi.

Una Finanziaria 

sotto assedio

Le perplessità di commercianti e agricoltori. La Ue contesta il condono Iva
CONTI IN DISORDINE

GIOVANNI

BIANCHI

Il lungo articolo – quasi un saggio
– del segretario generale della Cisl

Savino Pezzotta comparso sul Sole 24
ore del 14 ottobre con il titolo, forse
un po’ estorsivo, “Cara Cgil, o siamo
riformisti o decliniamo” costituisce
un importante stimolo rispetto al di-
battito in corso sul tema dei conte-
nuti di una politica riformista oggi,
cui è seguito, sia pure su di un altro
piano, il contributo di Giorgio Ruf-
folo comparso su Repubblica del 17.

Pezzotta, come è ovvio ed anche
storicamente costante nella vicenda
della Cisl, affronta il tema del rifor-
mismo in un’ottica strettamente sin-
dacale, cercando di definire la posi-
zione del sindacato confederale se-
condo i due grandi assi che hanno
modificato il rapporto tradizionale
fra sindacato, società e politica negli
ultimi quindici anni, che il segreta-
rio generale della Cisl identifica spe-
cificamente nella fine delle ideologie
e dei classismi e con la trasforma-
zione della nostra democrazia in
senso bipolare.

Da qui, argomenta Pezzotta, la
triplice sfida per il sindacato, che è
quella del «mondo dei lavori e della
soggettività individuale» a fronte di

un soggetto sindacale da sempre abi-
tuato a misurarsi con istanze collet-
tive e con rappresentanze di massa,
quella del nuovo capitalismo globa-
le, che spiazza i rapporti tradiziona-
li delocalizzando la produzione e
spostando l’accento sulla dimensio-
ne finanziaria piuttosto che su quel-
la del tradizionale modello territo-
rio/produzione che aveva la sua cel-
lula primaria nella fabbrica, ed infi-
ne quella del rapporto sindacato/po-
litica, che, saltate le tradizionali “cin-
ghie di trasmissione” nei rapporti
con i partiti di riferimento, rischia di
dissolvere quel che rimane dei rap-
porti interconfederali stante la di-
versa modalità di rapportarsi alla po-
litica delle tre Confederazioni.

In questo senso, dunque, si ren-
de necessaria la riflessione sul “ri-
formismo sindacale”, come lo chia-
ma Pezzotta, che egli afferma con-
sistere in una «prassi che si alimen-
ta di percorsi concreti» , e da qui
muove la critica al recente docu-
mento della Cgil sul programma del-
l’Ulivo, di cui egli non contesta la le-
gittimità, ma rileva il porsi diretta-
mente sul piano dello schieramento
politico. Ciò far venir meno, secon-
do il leader della Cisl, la peculiarità
dell’ essere soggetto politico del sin-
dacato confederale, che deve essere
consapevole della sua parzialità (os-

sia del suo non essere forza politica
a tutto tondo e a pieno titolo), ed an-
zi proprio a partire da ciò deve trar-
re la sua forza, mantenendo aperta
la dialettica fra il sociale ed il politi-
co ed avendo la consapevolezza che
il sindacato è forte in quanto è capace
di fare proposte “alte” e concrete sul-
le grandi problematiche del lavoro,
della società civile e del nuovo mo-
dello di welfare e non per l’ apparte-
nenza all’uno o all’altro schieramento
politico, rischiando in caso contrario
di perdere di autorevolezza e di ca-
pacità di cogliere quanto di nuovo si
muove nella società e anche le stes-
se opportunità offerte dalla contro-
parte.

La questione in effetti, così posta,
sembra riassumere in sé quasi die-
ci anni di rapporti sindacali involu-
ti e tesi, almeno fin da quando, nel
periodo intercorso fra l’accordo del
luglio 1993 e la riforma sindacale ne-
goziata con il governo Dini nel 1995,
la realizzazione di una possibile uni-
tà sindacale è andata progressiva-
mente sfumando, toccando punte
di incredibile asprezza dopo il “pat-
to per il lavoro” del 2002. 

L’appello del segretario generale
della Cisl appare in effetti una defi-
nizione del campo delle questioni
aperte di fronte al sindacato confe-
derale, con il pressante invito a con-

frontarsi con esse in modo laico:
d’altro canto, la presa d’atto anche da
parte di coloro che credettero possi-
bile un dialogo serio con il governo
Berlusconi - Maroni sulle proble-
matiche sociali e del lavoro dell’i-
naffidabilità di un interlocutore che
non è per nulla “terzo” fra le ragioni
del capitale e quelle del lavoro, ser-
ve a restringere ulteriormente il cam-
po, nel senso che in tutta evidenza le
possibilità della concertazione, pro-
posta e sostenuta dalla Cisl, si può di-
re, come elemento costitutivo della
sua cultura sindacale elaborata da
una teoria di pensatori formidabili
che va da Mario Romani fino ad Ezio
Tarantelli, sono in qualche misura
condizionate dall’applicazione del
bipolarismo, nel senso che comun-
que non è indifferente per i lavora-
tori – almeno in teoria- che a gover-
nare sia la destra piuttosto che la si-
nistra.

D’altro canto, se a suo tempo
Cofferati aveva definito il riformismo
una “parola malata”, lo stesso Pez-
zotta ammette l’esistenza di un “de-
terioramento semantico” dei “ter-
mini più nobili della nostra tradi-
zione sociale e politica”.

Non è un caso, infatti, che un au-
tentico spirito riformista come Fe-
derico Caffè (il maestro di Tarantel-
li, per l’appunto), uno dei più rigorosi

precursori, sul versante laico, della
stagione di riforme del primo cen-
trosinistra, abbia dovuto sperimen-
tare, come titola un suo libro , la ve-
ra “Solitudine del riformista”  quan-
do già vent’ anni fa era difficile per
lui sostenere la battaglia contro i
luoghi comuni di un reaganismo
d’importazione altrimenti che sulle
colonne nient’ affatto riformiste del
manifesto che gli furono aperte dal-
l’intelligenza di Valentino Parlato.

Siamo all’indomani della XLIV
settimana sociale dei cattolici –della
quale Pezzotta è stato uno dei rela-
tori più efficaci ed applauditi - in cui
si sono analizzate le radici filosofi-
che, morali ed economiche della cri-
si in atto della democrazia.

Il capitalismo, nella sua versione
globalizzata, basata più sulla finan-
za che sulle strutture produttive, ha
finito per travolgere l’“onorevole
compromesso” fra capitalismo e de-
mocrazia vaticinato da Beveridge,
imponendo una lettura uniforman-
te dei fatti economici e sociali che ha
messo preoccupazioni tradizionali
come la piena occupazione, la tute-
la della salute, la salvaguardia previ-
denziale agli ultimi posti dell’ agen-
da politica.

Peggio ancora, questo sistema
che l’insospettabile studioso conser-
vatore statunitense Edward Luttwak

ha definito del “turbocapitalismo”, ha
invaso lo spazio tipico della politica
e della società civile, trasformando il
livello della mediazione istituziona-
le e rendendo di fatto la democrazia
il paravento di poteri forti che agi-
scono finanziandola pesantemente
(come nelle campagne elettorali ne-
gli Usa), o magari intervenendo di-
rettamente (come nel desolante ca-
so italiano). 

Il documento introduttivo, non
meno che alcune delle relazioni sa-
lienti svoltesi a Bologna (Casavola,
Pizzetti, Alici, Bobba, lo stesso Pez-
zotta, il card. Tettamanzi …), hanno
inquadrato la questione , ma è chia-
ro che diverse sono le responsabili-
tà degli operatori politici rispetto a
quelli sindacali e sociali, per non di-
re di quelli religiosi.

Quel che è possibile, e lo è fin da
subito, è che le questioni poste da
Pezzotta, che dovranno trovare una
soluzione, come è giusto, unica-
mente a livello sindacale senza in-
debite intromissioni da parte di altri
soggetti, siano oggetto di un’analisi
e di un dibattito che non può che far
bene sia alle forze impegnate nella
difficile costruzione della Federa-
zione dell’Ulivo e, a maggior ragio-
ne, a coloro che lavorano al pro-
gramma della grande alleanza dei de-
mocratici.

Alla vigilia della presentazione della manovra 2005 alla riunione dell’eurogruppo,  la

Commissione europea mette sotto scacco il condono Iva avviando la seconda tappa del-

la procedura di infrazione contro l’Italia che, a questo punto, ha due mesi di tempo per

rispondere. Nella bozza del collegato sulla competitività figurano oltre al taglio dell’I-

rap sulla ricerca, bonus sulle aziende che crescono e agenzie di rating per pmi.

Un’idea forte del riformismo

Il sindacato di fronte alle sfide del mondo del lavoro, del capitalismo globale e della produzione

(foto Agf)

«La finanziaria incide pesantemente sulla
funzionalità delle Pubbliche amministrazioni».
Lo scrivono Cgil, Cisl e Uil in un documento
inviato ai gruppi parlamentari della Camera. I
sidacati puntano il dito contro le misure che
riguardano l’occupazione e il lavoro precario, le
spese per le P.A., i rinnovi contrattuali del
biennio 2004/2005, l’organizzazione scolastica.

Cigl, Cisl e Uil contro la finanziaria

«La Commissione di Bruxelles ha deciso che il
governo deve sopprimere il regime introdotto
con la proroga della Tremonti-bis, incompatibile
con le norme europee in materia di aiuti di
stato», dice Luciano Violante dei Ds. «Un’altra
delle conseguenze catastrofiche cui ci ha
condotto la politica economica del centrodestra,
fatta di illusioni fiscali e contorsioni contabili».

Violante: no alla Tremonti-bis

Dieci nuove tasse per coprire il buco di
bilancio lasciato dalla gestione Tremonti. Per
i Ds l’unica certezza che contrassegna la
finanziaria è proprio questa, mentre Cdl e
governo continuano a propagandare un
«fantomatico collegato per lo sviluppo di cui
si ignorano i contenuti». «Al governo – dice il
Piero Fassino – chiediamo un p0’ di serietà».

Fassino: in arrivo dieci nuove tasse

Sanità italiana più povera: 1,7 miliardi di euro
di tagli dolorosi causati dal tetto per l’aumento
della spesa al 2% stabilito dalla finanziaria. Un
dato evidenziato dal dipartimento economico
dell’Ote. Il vincolo alla crescita della spesa
sanitaria darà vita a sacche di
sottofinanziamento, produrrà una riduzione dei
servizi che colpirà i più svantaggiati.

Ote: con tetto tagli alla sanità

Oggi la parola spetta all’aula e i chiari di luna non
sono dei migliori. Alla camera si discute il decreto

di assestamento di bilancio per il 2004 nel quale so-
no proposti tagli alla cooperazione per 250 milioni di
euro. La cifra include anche i fondi italiani (100 mi-
lioni) per il Global Fund, deciso al G8 di Genova e mol-
to voluto dal nostro premier, che nei fatti sono stati
già tagliati: allo scadere dei termini, la nostra quota non
è stata pagata. Del resto, la faccenda va avanti da lu-
glio. Tremonti è stato il primo a proporre il decurta-
mento che pareva rientrato all’ultimo momento, e in-
vece, evidentemente, era soltanto sospeso. Gli operatori
sono in forte allarme: nonostante la mobilitazione dei
parlamentari – dell’opposizione ma anche della Casa
delle libertà – c’è chi questi soldi li dà per persi, non
senza sconforto. Una cosa del genere riduce forte-
mente l’ fetta di aiuto allo sviluppo e certo non aiuta
la pace anche come processo di costruzione dal bas-
so della democrazia. L’esatto contrario di quel concetto
di esportazione della medesima tanto caro a Bush e
al nostro governo. Che ha a lungo promesso in ogni
sede internazionale – al G8 Genova, al Consiglio eu-
ropeo di Barcellona – fondi regolarmente non erogati.
Tant’è che non più tardi di due settimane fa l’Ocse ha
sonoramente rimproverato l’Italia: pochi aiuti ai pae-
si poveri. E la nuova Finanziaria non promette nulla
di buono se anche il Dipartimento generale per la co-
operazione della Farnesina si lamenta. Nella tabella
6 della legge di bilancio presentata da poco, dichiara
che per il 2005 sono necessari un miliardi e 400 mi-
lioni di euro ma che la finanziaria ne stanzia solo 616. 

Ieri ha rinnovato l’allarme il presidente delle Ong
italiane Sergio Marelli: «Questo taglio azzera com-
pletamente ogni contributo per i progetti delle Ong».
Già in crisi finanziaria per i crediti pregressi pari a
quasi 40 milioni di euro, le Ong riceverebbero da que-
sto provvedimento un colpo letale alla loro stessa so-
pravvivenza. «Anche se ormai i contributi del mi-
nistero degli esteri incidono per meno del 20% sul
bilancio complessivo delle Ong, che hanno diversi-
ficato i finanziatori e accresciuto notevolmente l’au-
tofinanziamento da privati – ha dichiarato Marelli –
il mancato versamento dei contributi già approvati
dal governo per i progetti in corso, che in diversi ca-
si risalgono a più di cinque anni fa, ed in alcuni ad-
dirittura al 1991, le Ong sono state costrette ad an-
ticipare ingenti quantità di denaro per garantire il pro-
seguimento dei progetti, anticipando e finanziando
di fatto il governo». Un mix di inefficienza e di bu-
rocrazia, che, secondo il presidente dell Ong, «de-
cide al posto della politica e ha fatto buon gioco ai
ministri dell’economia che si sono avvicendati in que-
sto governo. Non spendendo le già irrisorie risorse
previste dalla finanziaria 2004, hanno costretto Si-
niscalco a sanare i conti pubblici recuperando quei
fondi destinati a salvare vite umane». Marelli ha chie-
sto a Frattini di emendare il decreto e di reintegrare
tutta la somma. (fab bag)

��

Oggi in aula 
i tagli 

alla cooperazione
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Il maggioritario
è da salvare
DOPO il finanziamento pubblico ai par-
titi, abolito con un referendum e poi rein-
trodotto dai partiti, stessa sorte toccherà
al sistema maggioritario. I partiti, in pie-
no declino, vanno contro la volontà po-
polare, anteponendo ancora una volta, i lo-
ro interessi a quelli del paese. I partiti so-
no in crisi. Le fratture sociali, classi e re-
ligione, che li hanno originati sono sfu-
mate. I cittadini, maltrattati da anni di ma-
la politica, hanno perso la fiducia. E a fa-
tica capiscono cosa li distingua. Come
ammette Follini, il sistema proporziona-
le servirebbe a ridare ai partiti identità, rap-
presentanza e motivi di differenziazione.
Il punto è che i partiti dovrebbero distin-
guersi tra loro in base a idee e capacità, e
non garantirsi una sopravvivenza artifi-
cialmente attraverso la legge, imposta dal-
l’alto. Per colpa dei partiti, che litigano per
visibilità e giustificare la loro esistenza, la
politica perde energie e tempo in beghe in-
comprensibili. Invece di risolvere i pro-
blemi, di fare, rimane “filosofia”. 
Il maggioritario, dopo 50 governi in al-
trettanti anni, aveva finalmente garantito
stabilità. Chi accusa il maggioritario, so-
stiene che la stabilità è stata solo galleg-
giamento di cattivi governi. Ma la qualità
della politica non dipende dal diritto, ma
dalla classe dirigente. Di fatto, il maggio-
ritario, limita la litigiosità dei partiti. Per-
mette, fra l’altro, a una coalizione e al suo
leader di essere valutati per quanto fatto in
una legislatura. Consente l’emergere di
una sintesi di idee più ampia rispetto a
quella dei singoli partiti e quindi più vici-
na all’interesse generale. Promuove una
politica più moderata, perché marginaliz-
za visioni politiche estremiste. Infine, con
il maggioritario, i governi hanno maggio-
re capacità decisionale perché la sintesi de-
gli egoismi partigiani si risolve all’interno
delle coalizioni e non blocca il Parlamen-
to. Le democrazie più mature si basano da
tempo sul bipolarismo. Se non possiamo
pretendere da questa classe dirigente di far
progredire il nostro paese, almeno che
non ci costringano a tornare indietro.

TOMMASO MERLO, MILANO

Carceri. E la funzione 
«rieducativa»? 
ANNUNCIO che ho iniziato uno sciope-
ro di tipo gandhiano astenendomi dall’as-
sumere qualsivoglia forma di nutrimento.
Tale mio gesto non è diretto a ottenere al-
cunché né tantomeno contro persone o isti-
tuzioni statali in particolare. È un atto di
rinnovamento della mia vita, sperando di
provocare qualche coscienza a riflettere sul
destino di una persona, che nel momen-
to in cui ha deciso di voltare pagina con un
passato, si è preferito riportarlo nel giro-
ne infernale di coloro che non possono che
rimanere dei dannati. Dopo avere incon-
trato un gruppo di diligenti operatori pe-
nitenziari in quel di San Vittore che mi
hanno indotto a voltare la pagina della
mia travagliata vita sono stato improvvi-
samente trasferito a Monza e successiva-
mente a Livorno. Ciò ha determinato il ri-
apparire nella mia sofferta personalità di
vecchi fantasmi non potendo neppure più
incontrare la donna che ho sposato, per-
ché anche lei priva della libertà e rimasta
a Milano. Tutto quello che avevo costruito

o che avevo iniziato a costruire nel carce-
re di San Vittore tutto svanito. La pittura,
gli affetti personali, gli interessi intellettuali
che valenti operatori penitenziari milane-
si erano riusciti a fare attecchire nella mia
anima sono stati tutti sradicati. Perché, per-
ché? Mi chiedo e vi chiedo! Allorché “qual-
cuno” ha pensato che il recupero sociale del
condannato previsto dall’articolo 27 della
nostra Costituzione non poteva e non do-
veva realizzarsi anche per Marco Medda
tutto e più di tutto si è sprigionato in un
crescendo di asserzioni spesso oniriche e
vaneggianti. Sono stato addirittura accu-
sato di pianificare una fìlmica evasione con

elicotteri mai esistiti se non nella fantasia
di chi si è inventata questa sceneggiatura
hollywoodiana! Ciò sarebbe accaduto nel-
l’istituto milanese di Opera. Cionostante ho
ancora reagito positivamente ed una vol-
ta trasferito a San Vittore, ove ho trascor-
so quattro anni in regime “normale ”, il
nuovo Marco Medda era giunto alla vigi-
lia di concessione del cosiddetto articolo 21
con lavoro esterno già pronto, il matri-
monio e il sogno di una vita che avrebbe
potuto approdare a una sembianza di nor-
malità. Poi, nuovamente la mannaia! Per-
ché? È molto chiedere che quel nuovo
Marco Medda sorto o risorto nel carcere di

San Vittore possa, novella Fenice, risorgere
ancora? Non sarebbe questa una innega-
bile soddisfazione proprio per il “sistema”
che dimostrerebbe come si possa “recu-
perare” un “irrecuperabile” come me che
tale viene erroneamente giudicato? Il mio
è un grido di dolore che si leva dal repar-
to E.I.V, del carcere di Livorno. Non si ab-
bia paura di Marco Medda perché tutto ciò
che è accaduto dopo il 13 luglio 2003 è so-
lo l’espressione di una disperazione esi-
stenziale e reazione a una negazione di una
giustizia fatta di piccole cose cui anche un
detenuto ha diritto!

MARCO MEDDA, CARCERE DI LIVORNO

Imola, la Federazione
parte a livello locale
MOLTO si è detto e scritto a commento
della lettera che da poco più di un mese
Romano Prodi ha scritto. Resta il fatto che
Prodi ha, giustamente, richiamato le for-
ze politiche promotrici della lista unita-
ria dell’Ulivo ad essere coerenti e conse-
guenti alle scelte.
È necessario che la Federazione dell’Uli-
vo possa essere un organismo vivo,par-
tecipato, con valori, obiettivi e regole co-
muni, che riconosca nelle primarie, pri-
ma ancora della legittimazione del can-
didato premier, la legittimazione dei no-
stri elettori a partecipare veramente nel-
la scelta dei candidati. Certo, è un cam-
mino difficile che deve essere fatto gra-
dualmente ma anche senza diffidenze
reciproche, ma è una strada necessaria per
il prossimo confronto elettorale. 
La Margherita di Imola ha lavorato con de-
cisione affinché la Margherita regionale
proponesse a tutti i partiti del centrosini-
stra una lista unitaria regionale a partire
dalla prossima scadenza elettorale di pri-
mavera. Prodi ci ha ricordato cosa dob-
biamo fare, ed è fondamentale che anche
a livello locale si avvii la costituzione del-
la Federazione dell’Ulivo imolese, stabi-
lendo, in sinergia con i livelli nazionali,
tempi e metodi per garantire un buon av-
vio.

MAURO CASADIO FAROLFI

MAURIZIO BARELLI,
MARGHERITA IMOLA

Istat, una precisazione
sugli studi di settore
L’ARTICOLO in prima pagina “La Finan-
ziaria va in pezzi, Siniscalco non ha più
amici” pubblicato venerdì 15 ottobre, ri-
porta la seguente dichiarazione: «La ri-
sposta seccata del numero uno di Conf-
commercio Sergio Billé si somma all’al-
larme lanciato dal presidente dell’Istat Lui-
gi Biggeri che batte cassa: servono 30 mi-
lioni di euro per predisporre gli indici re-
lativi all’aggiornamento degli studi di set-
tore». In realtà la richiesta di 28-30 milio-
ni avanzata dal prof. Biggeri si riferisce al-
la necessità di ottenere fondi aggiuntivi per
far fronte, il prossimo anno, all’attività
complessiva dell’istituto (come d’altra par-
te risulta dal bilancio di previsione), e non
alla somma che servirebbe per effettuare
lo studio in questione. 

PATRIZIA CACIOLI

DIRETTORE UFFICIO

DELLA COMUNICAZIONE, ROMA

Prendiamo atto e ci scusiamo con gli interes-
sati. In ogni caso, nell’articolo di pagina 5 pub-
blicato quello stesso giorno dal titolo “Finan-
ziaria, si sgonfia la ciambella del gettito”, la
notizia è stata data correttamente.  

Scusate la cacofonia
ma è un puzzle di pazzi

Cara Europa, leggo la lettera del signor Roberto Tomassoni da
Ancona, che loda con qualche riserva questo governo, perché
longevo e riformatore in materia costituzionale (anche in mate-
ria penale, se per questo). Leggo anche una vostra brevissima
risposta col ricordo della longevità del governo Mussolini, 21 an-
ni, e con l’annuncio di una più dettagliata risposta sul numero
di oggi. Francamente, trovo incredibile che dopo quanto hanno
scritto su questa riforma della Costituzione Amato, Bassanini,
Sartori, Scalfari, Scalfaro e altri, ci siano ancora lettori della no-
stra area politica – tale debbo supporre il signor Tomassoni, se
legge Europa e vi scrive – che fanno confusione fra il parere e
l’essere, tra la necessità di riformare e i saggi di Lorenzago, tra
durata del governo ed efficienza del governo, tra incisività del-
l’esecutivo e suo sganciamento dal sistema dei poteri e delle ga-
ranzie. Vedo che tutte le democrazie occidentali suggestionano
meno di Berlusconi. E temo che, se questa è la sensibilità me-
dia degli italiani, il referendum abrogativo al quale sottoporre-
mo la nuova Costituzione sarà tutt’altro che una passeggiata per
noi. Come sostiene Fini, che dice appunto di non temerlo.

VIRGINIA CAPODACQUA, ANSEDONIA

Cara signora, nel problema sol-
levato dalla lettera del signor To-
massoni, vorrei subito distinguere
due cose. Una è la necessità di ri-
formare la Costituzione del 1948, l’al-
tra la qualità delle riforme che la de-
stra sta votando. Sulla necessità di ri-

formare l’architettura delle istituzioni, non abbiamo mai avuto
dubbi. Si tratta, quanto meno, di distinguere le funzioni della
Camera e del Senato, semplificando il processo di formazione
delle leggi; trasformare lo stato centralista in stato delle autono-
mie, riducendo le materie della legislazione nazionale da affi-
dare alla Camera, ridotta a 400 deputati, e trasformare il Senato
in assemblea delle autonomie; dare incisività e unitarietà all’a-
zione del governo accentuando i poteri di coordinamento e di-
rezione del primo ministro; conservare la centralità del parla-
mento, che attraverso la Camera dei deputati concede e revoca
la fiducia al governo; mantenere al capo dello Stato tutte le fun-
zioni di garanzia politica; accentuare l’indipendenza della Cor-
te costituzionale nel giudizio sulla costituzionalità delle leggi; ga-
rantire l’indipendenza dei giudici, soggetti soltanto alla legge, ri-
ordinando il sistema giudiziario nell’interesse dei cittadini e chia-
rendo il ruolo del Csm. 

È colpa storica dei partiti della prima repubblica aver visto
ma non risolto questi problemi, ed è colpa del centrosinistra aver
avviato nella scorsa legislatura una riforma dei poteri regionali
senza poterla completare col Senato delle autonomie e causan-
do conflitti tra stato e regioni. La destra sta facendo ora di peg-
gio, quello che Eugenio Scalfari definiva domenica il puzzle di
un pazzo: cioè ha smembrato il corpo della Costituzione, ha da-
to un braccio alla Lega, una gamba ad An, uno stomaco a Forza
Italia, un alluce all’Udc, affinché ciascun partito li riformasse a

piacer suo e poi li rassemblasse per vedere l’effetto che fa. Al si-
gnor Tomassoni sembra aver fatto un buon effetto. Egli trova che
l’elezione diretta del premier vada di pari passo col concetto di
sovranità popolare. A noi non risulta, la sovranità popolare si eser-
cita nelle forme della rappresentanza. Il popolo elegge, con le
più diverse leggi elettorali, i suoi deputati e questi danno la fi-
ducia al governo o glie la tolgono. Negli Stati Uniti il presiden-
te della repubblica, che è anche capo del governo (un’eccezione
che, trasferita in altri paesi, ha generato caudilli) viene scelto di-
rettamente dal popolo. Ma siccome vige la separazione più ri-
gida dei poteri, il presidente-premier non chiede la fiducia al Con-
gresso e non può essere sfiduciato da questo, ma non può nem-
meno scioglierlo se, per quattro anni, gli boccia tutte le leggi che
presenta. In Italia avremmo un super-premier con tutti i poteri
di Bush più quelli del Congresso. Egli infatti, ritenendosi più so-
vrano della Camera, che pure è eletta anch’essa dal popolo so-
vrano, può chiuderla a piacer suo. Non ci avevano pensato i gran-
di padri della democrazia battuti dai loro parlamenti, De Gasperi,
Adenauer, Brandt, Thatcher, Kohl… Chi sa perché non ci han-
no pensato. Forse preferivano l’equilibrio fra governo e parla-
mento, dopo aver vissuto la tragedia del Novecento con la scon-
fitta dei parlamenti europei a vantaggio dei governi forti.

Naturalmente, il puzzle dei pazzi salva la parodia della fun-
zione parlamentare, inventandosi un sistema di sfiducia co-
struttiva tutto interno alla maggioranza, che col sistema tedesco
non ha niente a che fare. La Germania ha protetto i suoi gover-
ni contro le crisi facili (in cinquant’anni ha cambiato sette can-
cellieri, contro i nostri 49 governi), stabilendo che la Camera non
può, pena lo scioglimento, mettere in crisi un governo se non
ha una “maggioranza” di ricambio. Una maggioranza, dunque,
anche diversa da quella messa in crisi. In Italia questo primato
del parlamento viene ribaltato a favore esclusivo del premier. Se
la Camera lo sfiducia, non può votare un altro governo, se non
coi soli voti della maggioranza sconfitta (!). Se no, va a casa. Il
premier è dunque intoccabile per cinque anni, laddove perfino
l’onnipotente presidente degli Stati Uniti, se fa cose sconvenienti,
può essere minacciato di impeachment e costretto a dimettersi.
Vedi Nixon, per aver fatto spiare la sede del partito democratico.
Vedi Clinton, che corse lo stesso rischio non per aver violato la
legge penale ma per aver fatto l’amore con una stagista. In Ita-
lia, l’architettura istituzionale dell’architetto pazzo garantisce l’in-
tangibilità al Premier Assoluto, meglio di qualsiasi legge Cira-
mi, scudo fiscale, condono edilizio, falso in bilancio, incompa-
tibilità per concessioni pubbliche, eccetera. Può bastare per di-
re che questo “è un governo riformatore”? O, meglio, sono que-
ste le riforme che piacciono agli italiani?

Continueremo, gentile signora, con altri commenti, perché
il romanzo è lungo. Su una cosa darei ragione al signor Tomas-
soni, e cioè che «criticare prescindendo da un progetto alterna-
tivo sarebbe estremamente pericoloso». Per fortuna, il progetto
alternativo c’è, e va dalle proposte di Mancino a quelle di Ama-
to al programma complessivo cui sta lavorando Prodi. Nel refe-
rendum, sarà l’argomento migliore per chiedere agli elettori di
non approvare il puzzle dei pazzi.
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20 ottobre
Nervi

VERSO IL VOTO

Stefano Zara, candidato dell’Ulivo per le

suppletive, partecipa con Gianni

Marongiu al dibattito su Finanziaria e
fiscalità.
ORE 21 – HOTEL VILLA PAGODA

Tolè (Bologna)
HANDICAP

Edoardo Patriarca, portavoce del Forum

del Terzo Settore, Laura Balbo, sociologa

e già ministro per le Pari Opportunità.

Poi, tra gli altri, Gianni Selleri, Maria

Cristina Pesci, Marco Cerri, Cesare

Padovani, Alessandro Del piano e Danilo

Rasia. Tecnici e rappresentanti delle

associazioni, amministratori e operatori

sociali a confronto nel seminario

organizzato dal Coordinamento

regionale Aias Emilia-Romagna che si

terrà fino  al 23 ottobre al Villaggio Senza

Barriere “Pastor Angelicus” a Cà

Bortolani, dal titolo Nè eroi, né vinti.
Nell’ambito del seminario, nella sera di

mercoledì si terrà un recital musicale

con la cantautrice Antonietta Laterza,

mentre venerdì 22 alle 15 viene

presentato - al teatro dell’Antoniano di

Bologna - lo spettacolo teatrale “C4”,

partitura in quattro movimenti per

video, danza e voci, per la regia di

Corrado Bretoni. Un adattamento per

teatro-danza, liberamente ispirato al

libro “Il sole nasce ancora” di Fausto

Morigi.

Roma
I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono

per discutere libera/mente nella sede

della Fondazione  su La controriforma
dell’ordinamento giudiziario.
Introducono Paola Balducci e Maurizio

Fumo. 

ORE 21 – VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
EUROPA-UNIVERSITÀ

L’Università nella nuova Europa e la
competizione dei saperi.
Parteciperanno: i Cavalieri del Lavoro

Giampiero Cantoni, Giancarlo

Lombardi, Mario Sarcinelli, Gian Luigi

Tosato; i professori Eugenio Gaudio,

Nicola Blefari Melazzi. Moderatore:

Pierluigi Magnaschi, direttore Ansa.

ORE 18- COMPLESSO DEL GONFALONE,
VIA DEL GONFALONE 32/A

21 ottobre
Roma

PENSIONI

La crisi della previdenza e le riforme
indispensabili: al dibattito interviene:

Jose Piñera (International Center for

Pension Reform). Commentano:

Benedetto Della Vedova, Maurizio

Gasparri,  Giancarlo Pagliarini, Lanfranco

Turci. Introduce e coordina: Roberto

Bagnoli (Il Corriere della Sera

ORE 10,10 - PALAZZO MARINI, VIA POLI

19

Roma
STORIA

Massimo D’Alema, Ciriaco De Mita e

Oliviero Diliberto, moderati da Eugenio

Scalfari, presentano il libro Una storia
comunista di Armando Cossutta con

Gianni Montesano. 

ORE 17 – SALA DEL CENACOLO, VICOLO

VALDINA 3/A

Roma
GIUSTIZIA

“Giustizia, diritti, solidarietà e
gratuità nel nostro tempo” è il titolo

della terza assemblea nazionale del

volontariato giustizia a Rebibbia – Nuovo

Complesso Via Raffaele Majetti, 70 alle

ore 15. Si parla di Giustizia e diritti in

carcere. Coordinatore  Giovanni Anversa.

Intervengono  Carmelo Cantone, Luigi

Nieri, Rosario Priore, Rosa Rinaldi,

Giovanni Tinebra. Relazione  Carmen

Bertolazzi. Testimonianze di: persone

detenute nelle sezioni maschili,

femminili, ospedali psichiatrici giudiziari,

alta sicurezza, istituti minorili, case

lavoro, centri di permanenza temporanea

e Ristretti Orizzonti. Venerdì  Sala

Conferenze di Palazzo Marini Piazza S.

Claudio, 166 alle ore 9 Giustizia e

solidarietà del nostro tempo.

Coordinatore Stefano Trasatti. Sono stati

invitati Emilio Di Somma, Enrico

Gasbarra, Walter Veltroni. Relazione  Livio

Ferrari. Contributi di Fabio Alberti, Marco

Bertotto, Albino Bazzotto, Luigi Ciotti,

Anita Morhard, Teresa Sarti. Alle ore 15 La

CNVG e gli organismi nazionali sulle

strade della giustizia. Coordinatore Paola

Roselli. Contributi: Francesca D’Elia,

Franco Uda, Giancarlo Perego, Paola Papi

Barbato, Mauro Cavicchioli, Renato

Frisanco, Gabriella Stramaccioni,

Piergiorgio Licheri, Claudio Messina. Sul

tema La CNVG e le conferenze regionali

sulle strade della giustizia contributi di

Loredana Costa, Apollonia Annunziata,

Maurizio Artale, Virgilio Balducchi,

Patrizia Costantini, Ettore Cannavera,

Paola Cigarini, Lucia Cima, Italo Dal Ri,

Stefano Danti, Romeo Gatti, Alberto De

Nadai, Maria Teresa Figari, Maurizio

Mazzi, Antonio Morelli, Raffaele Sarno,

Claudio Sarzotti Vittorio Trani. Dibattito

Sala di Porta Castello – Roma – Via di

Porta Castello, 46. Sabato alle ore 9

Giustizia e gratuità del futuro.

Coordinatore Paola Springhetti. Interventi

di Claudio Cecchini, Raffaela Milano.

Contributi di Luciano Eusebi, Giovanni

Nervo. Programmi, prospettive e

politiche della Conferenza. Contributo

Celso Coppola, Sergio Segio, Livio Ferrari.

Taormina
REGIONI MARITTIME

La Conferenza delle Regioni Periferiche

Marittime d‚Europa in collaborazione con

l’Associazione delle Regioni frontaliere

europee organizza per due giorni un

seminario per presentare le proposte

delle regioni. 150 rappresentanti delle

regioni europee discuteranno della

politica di cooperazione dopo il 2006,

cooperazione transfrontaliera,

transnazionale, marittima.

La
Margherita

21 ottobre
Montelupo Fiorentino

VERSO IL VOTO

Incontro con Dario Franceschini, Lapo

Pistelli, Antonello Giacomelli, Marco

Filippeschi, Nino Frosini, Rossana Mori.

ORE 21,30 - CINEMA MIGNON

23 ottobre
Montefalcione (AV)

FESTA

Apre il dibattito “Alcide De Gasperi: un

europeo venuto dal futuro”. Introduce:

Maria Rosaria Polcari. Con Gerardo

Bianco, Alfonso Andria. Alle ore 19

proiezione di “Fahrenheit 9/11”di Moore.

Domenica alle ore 10 Tavola rotonda sulle

riforme. Introduce Nicola Mancino.

Intervengono: Massimo Villone,

D’Onofrio, De Mita. Alle ore 17 I progetti

integrati come strumento di sviluppo

locale. Intervengono: Vanda Grassi,

Antonella Porcaro, Roberto Formato,

Vincenzo Alaia, Emilio Ruggiero.

ORE 16 - PALESTRA VIA ALDO MORO
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Un nuovo sondaggio condotto da Abc
News ha rivelato che negli Stati Uniti i
repubblicani hanno rapporti sessuali più
soddisfacenti di quelli dei democratici.
L’indagine è stata effettuata su un campione
di americani adulti tra i 18 e i 99 anni.

abcnews.go.com

Repubblicani a letto

L’uso eccessivo di spray durante la
gravidanza e nella prima infanzia può
danneggiare la salute delle donne incinte e
dei bambini appena nati, provocando
diarrea, depressione e mal di testa. Lo
sostiene un’équipe della Bristol University.

news.independent.co.uk

Lo spray nuoce alla salute

La Fiamma della libertà, ultimo simbolo
della dittatura di Augusto Pinochet, sarà
rimossa dal centro di Santiago per lasciare
spazio alla costruzione di un nuovo
monumento. Era dall’11 settembre 1975 che
la fiamma ardeva giorno e notte.

www.lasegunda.com

Addio alla “fiamma” di Pinochet

Diciotto dei più famosi musicisti africani
hanno registrato un nuovo disco a scopi
benefici per contribuire alla lotta contro la
povertà nel continente. Il singolo è stato
distribuito a livello nazionale il 18 ottobre,
Giornata mondiale contro la povertà.

news.bbc.co.uk

Una canzone per l’Africa

Ci sono alcune questioni che
i quotidiani americani non

possono fare a meno di solleva-
re a una decina di giorni dalle
elezioni. Molti temono, per
esempio, che se venisse rieletto
il presidente George W. Bush
riporterebbe in auge l’idea della
leva militare. «Bush insiste nel
dire che non riproporrà la leva,
ma i fatti sembrano indicare il
contrario», scrive Paul Krugman
sul New York Times. «Secondo
Bush non c’è bisogno di au-
mentare gli effettivi dell’eserci-
to, ma la dottrina della guerra
preventiva richiede  una quantità
di forze militari che non posse-
diamo: e per ottenerle l’attuale
presidente può usare solo la co-
scrizione obbligatoria». Il Bo-
ston Globe si focalizza sull’e-
lettorato di colore. Bush cita sta-
tistiche che attestano che la lo-
ro situazione economica è mi-
gliorata durante gli anni del suo
governo, ma per il columnist
Derrick Z. Jackson non è così:
«Quel poco che può esserci di
positivo nasconde molti aspetti
negativi. Il miglioramento di cui
parlano le statistiche è del tutto
irrisorio e soprattutto non c’è
stata nessuna riduzione, a livel-
lo socioeconomico, del divario

tra questa classe e quella dei
bianchi».

Sul Wall Street Journal Ja-
mes Webb parla di un altro grup-
po etnico che considera «l’arma
segreta del Partito conservato-
re». Si tratta della popolazione
scozzese e irlandese che risiede
in America ormai da generazio-
ni, ma che non ha perso il pro-
prio senso di appartenenza: «I
conservatori tengono molto a
mantenere dei buoni rapporti
con questa cultura che ogni
quattro anni si fa incantare dai
discorsi sulle armi, su Dio e sul-
la bandiera, mentre i democra-
tici si sono sempre alienati le lo-
ro simpatie per via della loro po-
litica sulle minoranze».

«John Kerry alimenta i dub-
bi dei suoi stessi sostenitori»
scrive invece David Brooks sul
New York Times. Il senatore del
Massachusetts ha fatto alcune
gaffe – come quella su Mary
Cheney – e ha lanciato attacchi
contro il presidente che rischia-
no di mettergli contro i suoi elet-
tori. «Bush è in ripresa. Nessu-
no poteva immaginare che Kerry
si dimostrasse così incompe-
tente e rozzo, rovinandosi con le
sue stesse mani proprio nella fa-
se finale della campagna».

«Il referendum con cui la Bielorussia ha concesso
al dittatore Alexander Lukashenko la possibilità

di un terzo mandato è stata una pantomima che l’Eu-
ropa e il resto del mondo non avrebbero dovuto tolle-
rare», scrive El País nel suo editoriale. «Lukashenko,
che l’opposizione definisce “l’ultimo dittatore d’Euro-
pa”, è un politico che governa secondo l’antica usanza
dell’Unione Sovietica. Dal suo arrivo al potere, infatti,
il presidente ha bloccato le riforme economiche e ha pri-
vato il suo paese di qualsiasi libertà e pluralismo, man-
tenendo  lo stato di polizia del Kgb. L’appoggio che Mo-
sca ha dato al risultato del referendum in Bielorussia
– conclude il quotidiano spagnolo – è un’ulteriore di-
mostrazione che la democrazia non figura tra le prio-
rità di Vladimir Putin». Secondo il tedesco Die Welt con
questa consultazione Lukashenko ha ammantato di una
parvenza pseudodemocratica il suo desiderio di esse-
re eletto presidente per la terza volta nel 2006. Sulle pa-
gine del giornale Manfred Quiring denuncia le irrego-
larità del referendum, e scrive: «Agli europei resta da

fare una cosa sola: proseguire i loro pazienti tentativi
di ammorbidire il sistema. In fin dei conti, l’esito del-
la guerra fredda l’hanno deciso il buon esempio nei con-
fronti dei vicini più immediati e lo scambio di idee e
d’informazioni». La Vanguardia definisce la Bielorussia
«uno stato cuscinetto tra l’occidente europeo e la Rus-
sia», e riflette sull’atteggiamento dell’Ue: «La passività
dell’Unione contribuisce a mantenere questo paese di
dieci milioni di abitanti in una situazione ambigua, che
ricorda quella del regime sovietico. Con o senza Luka-
shenko l’Europa dovrebbe perseguire politiche di so-
stegno allo sviluppo che favoriscano la creazione di isti-
tuzioni democratiche».

Al di là dell’Atlantico il New York Times parla di
«elezioni truccate»: «Lukashenko non ha neanche
aspettato  che si chiudessero le urne per annunciare la
sua vittoria e intimare all’occidente di farsi gli affari suoi.
Il dispotico presidente della Bielorussia non è pro-
priamente un comunista. Ma nella consultazione di do-
menica scorsa ha fatto tutto secondo le vecchie rego-

le». Tuttavia rispetto all’epoca dell’Unione Sovietica c’è
una differenza: «Questa volta c’erano alcuni osservatori
internazionali per sorvegliare lo svolgimento della con-
sultazione. È ora che l’occidente incoraggi i cittadini bie-
lorussi a cercarsi una leadership migliore». Secondo il
Washington Post non c’è nessun motivo per sor-
prendersi del risultato del referendum: «Negli ultimi
dieci anni questo dittatore ha sempre organizzato ele-
zioni farsa, eliminando la stampa indipendente e i lea-
der dell’opposizione». Il Wall Street Journal nota con
amarezza che Lukashenko è sempre lo stesso: «Que-
sta volta si è perfino spinto oltre con un referendum co-
stituzionale che gli dà la possibilità di essere rieletto a
vita».

In Russia una parte della stampa critica lo scruti-
nio e accusa Lukashenko per le ripetute violazioni dei
diritti umani. Izvestija, per esempio, si chiede cosa pen-
sino davvero i bielorussi del loro presidente, «visto che
l’Istituto Gallup sostiene che gli oppositori a suo un ter-
zo mandato sono più dei sostenitori».

Ultime stoccate
tra Bush e Kerry

STATI UNITI Bielorussia: un referendum farsa
che l’Ue non doveva permettere

È stato accolto con sorpresa il verdet-
to di assoluzione pronunciato lo

scorso 15 ottobre dall’Alta corte di giu-
stizia dello Zimbabwe, nel processo a ca-
rico di Morgan Tsvangirai, leader del Mo-
vimento per il cambiamento democra-
tico (Mdc), il principale partito dell’op-
posizione. Il processo era cominciato nel
febbraio del 2003 e il dibattito si era con-
cluso esattamente un anno dopo. L’im-
putato, che rischiava la pena di morte,
era stato accusato di alto tradimento per
la partecipazione a un complotto orga-
nizzato ai danni dell’attuale presidente
Robert Mugabe.

Nell’editoriale il Sunday Mirror so-
stiene che la sentenza «è la dimostra-

zione che in Zimbabwe vige
il diritto. I controlli e il siste-
ma di bilanciamento dei po-
teri rendono inutile qualsiasi
preoccupazione sulla possi-
bilità di interferenze da parte
dell’esecutivo e, nel caso spe-
cifico, del partito di maggio-
ranza Zanu-PF». Dello stesso
parere il Daily News, secon-
do cui «la conclusione di quello che
molti definivano un processo politico vo-
luto dallo Zanu-PF per indebolire lo sto-
rico partito d’opposizione, dimostra che
in Zimbabwe la giustizia è ancora viva».
Ma il quotidiano The Standard ricorda
che su Tsvangirai c’è un secondo pro-

cedimento pendente: «La bat-
taglia è appena cominciata. È
necessario dare più poteri a
persone come i giudici che, as-
solvendo Tsvangirai, hanno
applicato correttamente la leg-
ge, in un momento difficile
non solo per l’opposizione. In
Zimbabwe, infatti, chiunque
esprima opinioni diverse da

quelle dello Zanu-PF viene subito con-
siderato un nemico dello stato».

Più pessimistico il commento del
britannico Daily Telegraph, secondo il
quale «la prospettiva dell’opposizione è
di continuare a subire nuovi violenti at-
tacchi da parte del vecchio tiranno. Il

presidente Mugabe ha capito che sa-
rebbe stato controproducente condan-
nare il leader dell’opposizione facendo-
ne un martire, soprattutto consideran-
do che Tsvangirai non costituisce una
minaccia immediata al proprio potere».
Ironico il commento del Sunday Mail.
Il quotidiano ricorda le affermazioni di
Tsvangirai sul fatto che, nel processo a
suo carico, sotto accusa c’era la demo-
crazia, e si chiede: «Chissà se dopo que-
sta sentenza è stata assolta anche la de-
mocrazia». Secondo l’Herald «la corte
ha salvato Tsvangirai dalla forca per con-
segnarlo alla ghigliottina del voto popo-
lare nelle elezioni che si terranno nel
marzo del 2005».

Uno spiraglio di democrazia in Zimbabwe

Moleskine è una leggenda? Fallimento basco

RESTO DEL MONDO

Questo potrebbe aiutare.
BADO, JOURNAL LEDROIT, CANADA

L A  V I G N E T T A  

T A B A C C O

In Svizzera si apre
la guerra alle sigarette
Sigarette vietate nei luoghi
pubblici, prezzo del pacchetto
in aumento. La Svizzera sem-
bra alle prese con una tardiva
crociata contro il tabacco.
Secondo il quotidiano Le
Temps, gli svizzeri hanno un
atteggiamento contraddittorio
nei confronti del fumo: sanno
bene che fa male, ma hanno
votato no al referendum per
bandire dalle strade e dai gior-
nali le pubblicità sulle sigaret-
te.

I N T E R N E T

Rilanciare l’India
attraverso la rete
La rinascita dell’India può es-
sere aiutata da internet. Il go-
verno ha lanciato un program-
ma per collegare tutto il paese
attraverso la rete entro il
2007. Non solo le città, ma
anche i seicentomila villaggi
che oggi spesso non hanno
neanche la connessione te-
lefonica, nonostante da anni
l’India investa molto nella tec-
nologia.

S A N I T À

Niente più zibetti
sulle tavole cinesi
Il governo cinese è preoccu-
pato che la stagione delle in-
fluenze invernali possa porta-
re a una nuova epidemia di
Sars. Il viceministro della sa-
nità Wang Longde ha deciso
di intervenire sulle abitudini
alimentari degli abitanti della
provincia di Guangdong, dove
alla fine del 2002 è partita l’e-
pidemia. Nei ristoranti non si
mangerà più lo zibetto, so-
spettato di aver contribuito al-
la diffusione del virus.

S O C I E T À

Battuto il record
di lancio del telefonino
A Whende, in Germania, Nico
Morawa ha battuto il record
nazionale di lancio del cellula-
re: 67,5 metri. La notizia è ap-
parsa sul sito degli organizza-
tori del campionato,
www.handywerfen.de. L’idea
del lancio dei telefonini è nata
nel 2000, in pieno boom dei
cellulari a basso costo, quan-
do i clienti insoddisfatti ripor-
tavano indietro la merce.

I quotidiani statunitensi sollevano dubbi sui comportamenti,

le affermazioni e le intenzioni dei candidati alla presidenza. Il

Wall Street Journal e il Boston Globe riflettono sul sostegno che

Bush e Kerry riceveranno da parte di alcuni gruppi etnici.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La passione per l’agendina Moleskine,
commercializzata dalla ditta Modo &

Modo di Milano, sta crescendo anche al-
l’estero. Grazie a un marketing partico-
larmente audace che la presenta come
il taccuino che tutti i grandi artisti da Van
Gogh a Hemingway hanno sempre uti-
lizzato. «La Moleskine è una vera e pro-
pria eredità o è una leggenda del tutto
inventata? I creatori di questo prodotto
probabilmente non ce la raccontano
giusta», scrive l’International Herald
Tribune. «Per più di un secolo artisti ve-
ri e aspiranti tali hanno usato piccoli
quaderni realizzati con questo partico-
lare tipo di pelle – chiamato “moleski-
ne” – ma il marchio commerciale è sta-
to registrato solo nel 1996, molti anni do-
po che l’inchiostro delle penne di poeti
e scrittori aveva smesso di scorrere su
quelle pagine. Ora quest’azienda italia-
na non si fa scrupoli nel definire il pro-
prio prodotto come “Il leggendario tac-
cuino di Hemingway, Picasso e
Chatwin”».

I responsabili della Modo & Modo
si difendono: «È stata chiaramente un’e-
sagerazione, ma questo è marketing,
non scienza. In fondo, gli artisti che ab-
biamo chiamato in causa usavano qua-

derni e agende delle stesse forme, di-
mensioni e colore di quelle che vendia-
mo noi». Anche il ministero per le atti-
vità produttive italiano prende le loro di-
fese: «Moleskine è diventata nel tempo
una specie di “marca di fatto” e la Mo-
do & Modo aveva tutto il diritto di resu-
scitare il nome, brevettarlo e sfruttarne
l’eredità per fini commerciali».

«Lo scarso entusiasmo e il tono
scettico di alcuni leader politici

riguardo alle ultime operazioni portate
a termine contro il gruppo separatista
basco dell’Eta, hanno dato luogo a ogni
tipo di speculazione e interpretazione»,
scrive il columnist di El País Koldo Un-
ceta. Il fatto non è certo una novità: «In
certi settori c’è sempre stata la tenden-

za a considerare la via dei negoziati il
modo migliore per affrontare l’organiz-
zazione terroristica basca, negando che
le operazioni di polizia possano pro-
durre effetti positivi. Il ragionamento è
piuttosto semplice: la violenza è la con-
seguenza di un conflitto irrisolto; quin-
di per superarla bisogna prima sradicare
l’incomprensione che l’ha fatta scaturi-
re. In ogni caso, è certo che il crescen-
te indebolimento del gruppo terroristi-
co sta modificando le premesse su cui
si era sempre fondato il discorso sulla
sua pacificazione».

Secondo Unceta l’enorme ritardo
nel far fronte all’Eta è un insuccesso col-
lettivo, della società basca, di quella spa-
gnola e delle loro istituzioni: «Ha falli-
to l’azione delle forze dell’ordine, sono
andati in fumo i tentativi di dialogo ed
è risultato vano l’espediente di incolpa-
re l’intero movimento nazionalista ba-
sco per i metodi violenti dell’organizza-
zione separatista. E soprattutto abbiamo
sbagliato perché non siamo riusciti a se-
parare il problema del terrorismo dagli
altri conflitti presenti nella società. Da
qui l’importanza in futuro di non com-
mettere altri errori, sbagliando la dia-
gnosi o i pronostici».


